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La seduta comincia alle 2.10 pomeridiane. 
D'Ayala Valva, segretario, dà lettura del pro-

cesso verbale della seduta precedente che è 
approvato. 

Interrogazioni. 
Presidente. L'ordine del giorno reca le in-

terrogazioni. 
Non essendo presente il ministro degli 

affari esteri, al quale è diretta la prima in-
terrogazione, daremo la precedenza a quella 
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dell'onorevole Luciani al ministro della pub-
blica istruzione, così espressa : « Se sia nelle 
sue intenzioni provvedere al voto, ormai 
antico, della istituzione di scuole superiori 
di architettura. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro. 
Martini, ministro dell' istruzione pubblica. 

L'onorevole Luciani ha ragione di chiamare 
antico il voto per l ' istituzione delle scuole di 
architettura. 

La questione è posta da circa otto anni 
ed io riconosco, quanto lui, la necessità di 
risolverla. 

Come l'onorevole Luciani sa, parecchi di-
segni di legge furono presentati a questo 
scopo; uno approvato dal Senato, e del quale 
ebbi io l'onore di essere relatore innanzi alla 
Camera, non arrivò a poter essere qui di-
scusso. 

Io ho studiato l'argomento con ogni cura; 
ma le difficoltà, come è noto certamente an-
che all'onorevole Luciani, sono molte e di 
varia indole. Delle scuole d'architettura sa-
rebbe desiderabile, a mio giudizio, che ve ne 
fosse una sola. Dove porre una tale scuola ? 
Se si dovesse badare alla città, che offre 
maggior numero di motivi architettonici, 
bisognerebbe istituirla a Venezia. 

Ma è egli possibile di non porre, oltreché 
a Venezia, una scuola di architettura in Roma? 
Ed è possibile di non fare una scuola d'ar-
chitettura nella città, che è quella dell'ono-
revole Luciani e la mia, dove le tradizioni 
del gusto e della linea corretta si sono con-
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servate più che in ogni altra, dove l'archi-
tet tura ha avuto, si può dire, il maggiore 
trionfo che si sia conseguito in questa se-
conda metà del secolo, con la facciata di 
Santa Maria del Fiore? 

D'altra parte Milano e Torino hanno già 
scuole dalle quali si licenziano architetti. Se 
si deve adunque sodisfare a tut te quelle città, 
le quali, o per una ragione o per un'altra, do-
mandano che sia isti tuita o conservata la 
scuola d'architettura che esse hanno e se 
questo deve esser fatto nelle condizioni pre-
senti del bilancio, io credo che l'onorevole 
Luciani non avrà bisogno di molte dimostra-
zioni per convincersi che l'opera è tutt 'al tro 
che facile. 

Yi è poi una difficoltà di altro genere: si 
tratta di contemperare gli studi artistici cogli 
studi scientifici, il che è facile nelle città, 
dove c'è una scuola di applicazione, come 
Torino, Napoli e Roma: ma non a Firenze 
ed a Venezia dove una scuola superiore 
di applicazione non esiste. Ad ogni modo 
e non ostante tutte queste maniere di ostacoli 
io credo di potere essere in grado fra non molto 
di presentare un disegno di legge che disci-
plini questa materia. Ma bisogna che le città, 
dove non vi è la scuola di applicazione e si 
aiutino da sè per una parte e per un'altra 
ottengano aiuti altrove. Firenze potrà chie-
derli a Pisa, Venezia a Padova. 

Ma in quanto a queste due città (e mi ci 
fermo perchè è evidente che una di esse spe-
cialmente interessa l'onorevole Luciani), in 
quanto a Venezia e Firenze la scuola di ar-
chitettura da istituirvisi porterà un aggravio, 
sebbene non molto considerevole, nel bilan-
cio; e, dato lo stato del bilancio stesso, anche 
gli aggravi, che non siano assolutamente 
grandi, bisogna tenerli in conto. 

Se l'onorevole Luciani vorrà aiutarmi, eser-
citando a quest'uopo nella città sua la sua 
grande autorità, io credo che potremo facil-
mente trovar modo di istituire questa scuola 
di architettura assali sollecitamente. 

Presidente. L'onorevole Luciani ha facoltà 
di parlare. 

Luciani. Io avrei potuto dispensarmi dalla 
interrogazione perchè le intenzioni del mio 
amico onorevole Martini in fondo mi erano 
note, e conoscevo il suo amore per l 'arte; ma 
ho voluto interrogarlo appunto perchè la sua 
parola avesse una autorevole diffusione. 

Noi non guardiamo all ' interesse di Vene-
zia nè di Firenze, ma all'interesse dell'arte. 

Queste città sono la vera culla dell 'arte ; 
in esse si mantiene ancora la linea pura che 
oggi si è perduta in frastagliamenti ; in esse 
vi è una gioventù sitibonda di arte. I poveri 
alunni architetti ricevono oggi un insegna-
mento che li riduce ad essere decoratori e 
scenografi, senza alcuna istruzione scientifica ; 
per cui essi (e lo dico per prova avendoci 
parecchi amici), quando sono usciti dalle scuole 
di belle arti, bisogna che vadano a domandar 
consiglio, sapete a chi? ad un maestro mu-
ratore. 

Ora, è veramente antico il voto che ab-
biano a sorgere scuole d 'architettura; ed io 
sono certo che ad esso darà corpo, quanto 
prima, il mio onorevole amico. 

Egli ha parlato della mia influenza. Eh!, 
io farò quanto posso, perchè Firenze (come 
un altro amico che mi ascolta farà per la sua 
Venezia)... 

Galli Roberto. Sicuro. 
Luciani. . . , concorra appunto alla creazione 

di questo corpo di architetti civili i quali si 
trovano in una odiosa disparità con gli in-
gegneri di costruzioni, con gli ingegneri di 
ponti, di acque e di strade. 

Permettetemi ora di esprimere un concetto, 
e finisco, per non essere redarguito dall'ono-
revole presidente. 

Noi abbiamo voluto fare (abbiamo voluto? 
abl iamo fatto) una patria grande; ma, con 
la patria grande, non è possibile non fare una 
scienza grande ed un'arte grande. 

Mi pare di non dir male ? 
Martini, ministro delV istruzione pubblica. 

No, no. 
Luciani. E, sotto questo punto di vista, se 

molti interessi, dirò, locali non si sollevano 
a più alte sfere, e reciprocamente non fanno 
dei sacrifizi, noi avremo scienza piccola ed 
arte piccola. (Benissimo 1) E, con questo, io 
ho finito, ringraziando il mio onorevole amico, 
l'onorevole ministro della pubblica istruzione, 
ed augurandomi che questo voto, che si è, 
tante volte, onorevolmente presentato agli Uf-
fici; che è stato festeggiato nelle 'Commis-
sioni, e che poi si è perduto o smarrito in 
questi anditi di Montecitorio, dove tante 
buone cose si perdono e si smarriscono, per 
trasformarsi in platonici ordini del giorno: au-
gurandomi, dico, che questo voto arrivi final-
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mente in porto, dopo dieei od undici anni 
che è voto. 

Altro non mi r imane a dire, che rinnovare 
i miei r ingraziamenti all 'onorevole ministro. 
(Bravo! Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole ministro dell ' istruzione pubblica, 

Martini, ministro dell' istruzione pubblica. Io 
sono perfet tamente d'accordo coll'onorevole 
Luciani : paese grande, arte grande. Se non 
che, onorevole Luciani, la patr ia grande si 
è ottenuta a forza di volontà e di sacrifizi; 
l 'arte grande coi sacrifizi, e colla volontà, 
non si ottiene, e non si ottiene neanche a 
fur ia di leggi- L 'ar te si fa grande il giorno in 
cui la natura si compiace di spargere in un 
paese a l t re t tant i uomini d ' ingegno quanti ce 
ne erano all'epoca del rinascimento nostro. 

L'onorevole Luciani ha parlato degli in-
teressi locali; egli sa come gl ' interessi locali 
siano tenaci, e più, come siano sospettosi; di 
guisa che, avendo da badare a questi inte-
ressi locali, mi è forza di soggiungere una 
parola circa all ' ist i tuzione delle scuole di 
architet tura cosi a Firenze, come a Venezia. 

Non importa punto che si ist i tuiscano 
facoltà matematiche qua o là, o nulla che le 
somigli ; basterà che la scuola d 'architettura, 
che avrà sede nei relat ivi is t i tut i di belle 
arti, per gli studi scientifici (l'ho detto, ma 
giova ripeterlo) si valga, o degli is t i tut i della 
città stessa, o delle facoltà matematiche delle 
prossime Universi tà di Pisa e di Padova. 

Non ho altro da aggiungere. (Benissimo !) 
Presidente. Così è esaurita l ' interrogazione 

dell'onorevole Luciani. 
Viene ora quella dell 'onorevole Pugliese, 

il quale interrorroga il ministro degli aifari 
esteri «per conoscere se e quali provvedimenti 
intenda adottare a protezione dei nostri emi-
grati in Austral ia contro le domande della 
Lega. » 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole ministro 
degli affari esteri. 

Brin. ministro degli affari esteri, In uno degli 
Stati dell 'Australia, è stata pubblicata la peti-
zione di una delle tante Società operaie, che 
colà esistono, come in altr i paesi, per doman-
dare che si metta un freno al l ' immigrazione 
degli stranieri poveri. E questa, oramai, una 
delle domande più comuni tanto nell 'America 
del Nord, quanto nell 'Austral ia. 

Come l'onorevole Pugliese sa, i Governi 
dell 'Australia professano la teoria del so-

cialismo di Stato e della protezione in fat to 
di commerci. Ma siccome questa teoria si 
è sempre svolta col principio di aiutare e 
proteggere la mano d'opera nazionale, è na-
turale che le Società operaie trovino che il 
miglior modo di proteggere la mano d'opera, 
sia quella d ' impedire che vi sia immigrazione 
di operai che prestino la loro opera a più 
buon mercato. Quindi le domande di codeste 
Società operaie a queste scopo sono molto 
frequenti . 

Però finora le Assemblee legislative si sono 
sempre rifiutate di accogliere simili domande, 
ed anche la presente petizione non ha nes-
suna probabil i tà di essere accolta. 

Se questa od altre petizioni della stessa 
natura si traducessero in disegni di legge, 
io non credo che le Assemblee legislative 
potrebbero approvarle, perchè essi dovrebbero 
contenere .articoli contrari ai t r a t t a t i di com-
mercio. 

Ad ogni modo tu t te le colonie forestiere 
avrebbero nella questione un interesse co-
mune; e siccome le altre colonie sono molto 
più sviluppate delle nostre, perchè noi non 
abbiamo laggiù che 1,500 italiani, il Governo 
non mancherebbe di unire i suoi sforzi a 
quelli delle altre nazioni per cercare di evi-
tare questo pericolo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Pugliese. 

Pugliese. La crociata bandita contro l 'ele-
mento straniero in Australia, onorevole mini-
stro. non mi pa,re nè una cosa nuova, nè una 
cosa da prendere così alla leggera, come 
pare Ella abbia fatto, per quanto almeno 
si rileva dalle parole che ha avuto la bontà 
di dire in risposta alla mia interrogazione. 

Un nuovo periodo di ostilità, contro le 
nostre colonie in ispecie, non può negarsi 
che sia stato aperto. 

Esso fu inaugurato dai fa t t i di Nuova 
Orleans, a cui seguì un ' i r r i sor ia riparazione... 

Una voce. Una elemosina. 
Pugliese. ... Un'elemosina,, che sarebbe stato 

meglio di non accettare. 
Seguirono i fa t t i dell 'America del Sud, e 

specialmente quelli di Porto Alegre, su cui 
verserà fra giorni la mia interpellanza. 

Ora si aggiunge la persecuzione in Au-
stralia che a me pare diret ta in genere con-
tro l 'elemento straniero, ma in ispecie con-
tro l 'elemento italiano. 

Certamente, onorevole ministro, nel ma-
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nifesto della lega questo non è detto, ma 
si r i leva dalle domande che la lega r i v o l g e 
al l 'assemblea del paese. 

Se l 'onorevole ministro fa attenzione a 
questo : ohe la lega cioè domanda proibizione 
assoluta di sbarco delle persone pericolose ; 
rifiuto di permessi per spaccio di v ini , r infre-
schi ed esercizio di mestieri g i rovaghi ; restri-
zione di contrarre matrimonio, l eg is laz ione 
speciale per ispezione alle botteghe condotte 
da stranieri, vedrà che i colpit i sono special-
mente g l ' i ta l iani , che nel le colonie si dedi-
cano allo esercizio di quei mestieri , ai quali 
diff ici lmente si dedicano altri . 

Quindi, a mio modo di vedere, sembra 
vero che la persecuzione in A u s t r a l i a sia di-
retta in genere contro l 'e lemento straniero, 
ma in ispecie contro l 'e lemento i tal iano, per-
chè quel le fonti di lavoro che sono maggior-
mente colpite dal la persecuzione, sono le 
fonti di lavoro a cui ricorre l 'operaio italiano. 
U n a ragione ci deve essere in questa costante 
e speciale persecuzione contro l ' emigrante 
i tal iano, onorevole ministro Brin, e ricercare 
questa rag ione è dovere del l ' uomo polit ico, 
è dovere del Governo. 

Io credo, e non posso largamente dimo-
strarlo per la t irannia dei c inque minuti , che 
tre sono le prevalent i ragioni che hanno de-
terminata questa guerra al nostro emigrante 
all 'estero. L a prima cagione la trovo nelle 
qual i tà buone del lavoratore i tal iano ; i l quale 
per la sua resistenza al lavoro, e nello stesso 
tempo per la sua sobrietà, per la sua parsi-
monia, non essendo pur troppo a casa sua 
abituato a m a n g i a r bene e bever megl io , fa 
una forte concorrenza tanto al l 'e lemento stra-
niero di altri paesi, come al l 'e lemento indi-
geno. 

L a seconda è quel la che ho avuto l 'onore 
di denunciare altra vol ta ; cioè l 'assoluta de-
ficienza di assistenza e protezione per parte 
del nostro personale consolare. Non è una voce 
di opposizione, onorevole Br in , che mette per 
la seconda vol ta il dito su questa piaga. Sì 
to lga dal la mente questa persuasione; perché 
fino a quando crederà che quanto si dice da 
questi posti parta da spirito d'opposizione, 
non prenderà mai in seria considerazione le 
nostre premure, come dovrebbero esser prese. 

Ho i l dovere di ricordare al Governo, 
quello che si è fatto nel primo Congresso 
tenuto a Genova, nel la occasione delle feste 
colombiane. F u fatta urta dotta relazione in-

torno alle condizioni, del la nostra emigrazione 
all 'estero, ed i l relatore certifica che dalle in-
formazioni assunte, dai dati raccolti , la pro-
tezione verso la nostra emigrazione al l ' interno 
è deficiente e confina quasi con lo zero; ed 
all 'estero è assolutamente nulla. Queste sono 
le parole. 

L a terza cagione, onorevole Brin, permetta 
che lo dica con eguale animo aperto e franco, 
la terza cagione è da r icercarsi nei criteri 
stessi della pol i t ica che o g g i anima i l nostro 
Governo. A me pare che si dormano sonni 
tranqui l l i , a me pare che noi siamo caduti 
in una grande indifferenza per tutto e per 
tutt i ; o g g i un'offesa contro i nostri interessi, 
contro i nostri diritt i , contro l 'e lemento ita-
liano, contro la patria, non arr iva a suscitare 
neppure una parola di sdegno. Tutte queste 
cose ora in I ta l ia sono prese a cuor leggero, 
come le prende L e i ; sono considerate cose 
che non meritano d' impensierire i l Parlamento 
ed i l Governo. Dico la ver i tà come la sento; 
posso i n g a n n a r m i ma a me pare che biso-
gna cominciare a mutar v ia nel la politica 
estera; bisogna cominciare a fare un poco 
di quel la pol i t ica che si f a c e v a al tempo 
dell 'onorevole Crispi , del Gabinetto di cui 
E l l a faceva parte e parte importante. 

Presidente. Ma, onorevole Pugliese. . . 
Pugliese. E l 'argomento che mi costringe a 

continuare. 
Presidente. A l l o r a faccia un'interpellanza. 

I l regolamento non permette al l ' interrogante 
di parlare p i ù di cinque minuti . 

Pugliese. In omaggio al regolamento non 
parlo p iù e converto la mia interrogazione 
in interpel lanza ; sopprimo interamente i l mio 
discorso; e poiché non ho detto nul la di quello 
che vo levo d u e , r ipeto che per necessità con-
verto in interpel lanza la mia interrogazione. 

Presidente. H a facoltà di parlare l'onore-
vole ministro deg l i affari esteri. 

Pugliese. È inut i le che repl ichi poiché non 
ho detto nulla. (Si ride). 

Brin, ministro degli affari esteri. Se l'ono-
revole P u g l i e s e crede di non aver detto nulla? 
io lo ammiro, poiché, s ' i o avessi detto quello 
che ha detto lui, mi parrebbe di aver fatto 
un gran discorso (Si ride). E g l i ha d e t t o che 
io non dò grande importanza al la guerra che 
è fatta ai nostri emigrant i e che q u e s t a non 
è una cosa nuova. 

Come mi pare di aver g ià detto, i l m a~ 
nifesto che ha dato occasione al la sua inter-
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rogazione, non è ohe la ripetizione di altri 
manifesti di Società operaie p.er domandare 
al Governo che lettiteli contro la emigrazione 
estera, appunto per assicurarsi delle mercedi 
più elevate. È un altro lato di quella teoria 
protettrice che invade molti paesi, e che 
nell 'Australia e nell 'America del Nord regna 
e governa da molto tempo. 

Dal momento che i fabbricanti e i pro-
prietari hanno fatto trionfare il sistema pro-
tettivo pel lavoro nazionale, è naturale che 
gli operai dicano: ma voi non ci proteggete, 
quando lasciate venire dall'estero degli operai, 
che lavorano per una mercede più bassa della 
nostra. 

L'onorevole Pugliese ha indicato tre ra-
gioni, che spiegano questa lotta del lavoro. 
Egli ha detto come una delle ragioni per cui 
l'operaio italiano domanda di essere tutelato, è 
perchè si contenta di una mercede inferiore: 
ma questa è appunto la ragione che adducono 
gli avversari a sostegno della loro tesi. Sic-
come non vogliono avere concorrenza di ope-
rai che percepiscano meno di loro... (Inter-
ruzione dell'onorevole Pugliese)... ma vuole 
che, per far piacere a lei, gli operai dell'Au-
stralia non possano presentare delle petizioni 
alla loro Camera? 

Non vediamo noi tut t i i giorni giungere 
alla Camera nostra petizioni di persone che 
chiedono siano tutelati i loro interessi, i loro 
diritti? 

Nel caso presente, si t rat ta solamente di 
una petizione, di una di quelle tante peti-
zioni destinate forse a non essere mai tradotte 
in legge, almeno per quanto risulta dalle in-
formazioni che io ho avute. 

Già dissi che la nostra colonia è molto pic-
cola in quello Stato. Non è che di 1,500 in-
dividui; mentre ve ne sono altre molto più 
numerose. 

Debbo anche dire che la nostra colonia 
ha sempre avuto prove di simpatia dal Go-
verno di quel paese, da ministri e da de-
putati, e ch'è una delle colonie per le quali 
non ho mai avuto alcun reclamo, essendo 
sempre stati rispettati i diritti degli ita-
liani. 

L'onorevole Pugliese ha accennato anche 
ad un'altra ragione per la quale i nostri emi-
grati non sono abbastanza tutelati, ed è che 
i nostri Consoli non sono abbastanza numerosi. 

Di tale questione si è già parlato anche 

quando si discusse il bilancio degli esteri 
e tutt i abbiamo riconosciuto che, specialmente 
dopo lo sviluppo che ha preso la nostra emi-
grazione, il numero dei nostri Consolati è 
insufficiente. Prima gli emigranti erano re-
lativamente pochi: ora il loro numero è grande. 
Nel Brasile prima avevamo 11 o 12 mila ita-
liani; adesso passano, e di molto, il mezzo 
milione. Quindi si comprende che il bisogno 
di tutela degli emigranti sia notevolmente 
cresciuto. 

Io ho scritto al nostro ministro a Rio-
Janeiro perchè mi presenti delle proposte 
appunto sull'aumento dei Consolati ; ma non 
mi nascondo che quelle proposte incontre-
ranno gravi difficoltà. Io le presenterò alla 
Camera, ma qui sorgerà la questione fi-
nanziaria, tanto più che in quei paesi ogni 
Consolato costa parecchie diecine di migliaia 
di lire. 

L 'onorevole Pugliese ha ancora parlato 
del bellissimo lavoro stato fatto in occasione 
del congresso di Genova. 

Anche in quel congresso si domandò che 
sia resa più efficace la tutela dei nostri ope-
rai, ma specialmente si domandò l ' istituzione 
delle Società di patronato per la tutela dei 
nostri emigranti; Società di patronato che 
fioriscono in altri paesi. 

Io feci tutto il possibile per provocare la 
istituzione di queste Società di patronato; 
ma poiché l'onorevole Pugliese ha letto quel 
rapporto, saprà che anche in quello, siccome 
ogni salmo finisce in gloria, si conchiuse che 
ci vorranno dei danari. 

Se io sapessi che la Camera fosse di-
sposta, non solo a votare queste spese, ma 
anche a darmi i mezzi per farvi fronte, sarei 
molto più facilmente indotto a presentarle 
delle proposte ; ma in questo momento tutto 
il mondo capisce che bisogna procedere con 
molta cautela. 

Finalmente l'onorevole Pugliese dice che 
una volta, quando era ministro l'onorevole 
Crispi, queste questioni si esaminavano con 
maggiore amore e cura, mentre adesso si tra-
scurano. Nessuno più di me, che ho avuto 
l'onore di essere collega dell'onorevole Crispi, 
ammira la sua politica; ma io vorrei sapere 
dall'onorevole Pugliese in che consiste la 
differenza tra quella politica e quella che si 
segue ora. Le questioni di cui ora si t ra t ta 
si erano già presentate sotto i miei prede-
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cessori, ed io ho continuato ad occuparmene 
con lo stesso impegno, con lo stesso calore. 

Presidente. Viene ora F interrogazione del-
Fonorevole Badaloni, il quale chiede al mi-
nistro dell' interno « se egli convenga nel-
l 'opportunità di nn provvedimento legislativo 
che abolisca la facoltà, dalla legge 4 luglio 
1857 riconosciuta alle Università israelitiche, 
di imporre un annuo contributo agF israelit i 
del proprio distretto per far fronte alle spese 
di culto. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole presi-
dente del Consiglio. 

Gioì itti ? presidente del Consiglio. Come è in-
dicato nel testo stesso dell ' interrogazione 
dell'onorevole Badaloni, le Università israe-
litiche sono regolate ancora dalla legge del 
4 luglio 1857, nella quale è stabilito che 
le medesime sono considerate come enti mo-
rali, possono, cioè, possedere, provvedere alle 
loro spese con le rendite del loro patri-
monio e, dove questo non basta, hanno diritto 
di stabilire alcune tasse. Io non contesto che 
questo diritto di stabilire delle tasse abbia 
qualche cosa di eccezionale ; ma, d'altra parte, 
bisogna pur considerare una cos^, ed è che 
non è sorto ^Ipì^n reclanio degli interessati 
contro di esso. 

Dagli att i del Ministero non risulta, da 
molti anni a questa parte, se non di un re-
clamo di un tale che npn vo].§#pb pagare al-
F Università i^apl i t i ca di Modena due lire e 
venti centesimi; e che portò la questione in-
nanzi al Consiglio di Stato, il quale gli ha 
dato torto. 

Ora, di fronte a questa acquiescenza degli 
interessati., io non ho g-vutp occasione finora 
fji occuparmi cji cotesti questione. 

Sono questioni, d'altronde, molto delicate 
e difficili a risolversi, e quando non c' è un 
movimento, un poco accentuato, di opinione 
pubblica, almenq di coloro che sono più di-
ret tamente interessati in coteste questioni, 
ciebbq di£g l ' o p p ^ ^ n i t à uji p^ovve-
cM mp|fto a questo riguardo, mi par£ di 

Credo che queste materie si debbano prin-
pipa|.mente l a s s a r e al gmdizip di colobo che 
y j spno interessati più direttamente. 

^ion a>Tpi, per ora, altr i schiarimenti da 
dare all 'pnorevole Badaloni. 

Pre^jtj^flte. Hiì facoltà eli parlare l'onorevole 
B ^ a l o p i . 

Badaloni. Come la Camera comprende, non 
posso certamente dichiararmi sodisfatto della 
risposta, non meno cortese che riservata, del-
l'onorevole ministro dell ' interno. 

Cpme l'onorevole ministro sa, il diritto 
delle Università israelitiche di levar tasse, 
per far fronte alle spese di culto, sui propri 
correligionari, non esiste in tut te le Provincie 
del Hegno, nè è dappertutto governato dalle 
rnpdesime nonne. 

Quest'enorme privilegio, per cui un cit-
tadino è postp in ung, condizione eccezionale 
per r^gipne del culto che egli professa, negli 
antichi Stati sardi? neiie Prpvincie pq,rinensi 
e piodenesi, nelp Emilia e nelle Marche, ha 
la sanzione della legge del 1857; in altre Pro-
vincie, cpjne in quella MijanP, il culto 
israelitipp non vive che delle oblazioni sppn-
j^nep, cfye, giova P£ r incidenza, af-
ii^iscpiio cq§ì copiose da di inferrare $4 esn~ 
her^n2^ Ì-P* superflnit^ degli artippli coattivi 
di i^n^ speciale- In ^ltye Frovine io in-
fine, ppnie, ad esempio, in guplja di Rovigo, 
gì'ismaeliti, per piò che j-igu^fla i} eulto, 
sp|ip ret t i npil da leggi, ma da pedini tran-
s^pp i , anteriprj. p^rtepipazione di quelle 
Provincie a l j 'uni tà nazionale; ed anche ivi, 
jn yifjjù di cpclesti Pf4ÌnÌ t;PiT}P01'a'rLei e<| ep~ 
cezionali, che avrebbero ¡dpvntp cpgj^re di 
pieno diritto con I miit^ti P^dmi politici, si 
conserva alle Università israelitiche jl pri-
vilegio della mano regia, consentito n11 

regolamento, di cui ho qui una copia, il qnale 
trae la sua efficacia nientemeno che da un 
decreto del Cppimissario austriaco dell '8 giu-
gno 1819. 

Più tarc[i, quando si sentì il bisogno di 
estendere Fazione uniforme della lejgge a 
tut te le regioni d ' I tal ia raccolte ad unità, 
il progetto, JYesentato nel 1865 dal ministro 
guardasigil l i onorevole Vacca, di estendere 
al resto d 'I tal ia la legge sarda del 1857, fu 
dovuto seppellire senza nemmeno gli onori 
funebri della discussione alla Camera, di 
fronte ad una petizione degli israeliti mila-
nesi protestanti . « r ipugnare alla sponta-
neità intima e perfet tamente libera dei senti-
menti religiosi ogni disposizione mirante 
a metterli forzatamente a contributo ». Di 
guisa che noi ci troviamo davanti a una 
legge che, destinata ad assicurare l'esercizio 
di un culto, da una parte dei seguaci di quel 
culto è respinta in nome della l ibertà di 
coscienza; e che, promulgata in una parte 
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d'Italia, lo spirito dei tempi non consentì 
venisse estesa alle r imanenti Provincie. 

Onorevole ministro, quando ad un'Asso-
ciazione religiosa, com'è' l'Associazione israe-
litica, si mantiene il privilègio' della mano 
regia per levar tasse dai cit tadini allo scopo 
di mantenere un culto,- se nello Stato vi sia 
un solò cittadino il quale, per il fatto d'es-
sere nato israelita, debba pagare contro co-
scienza una tassa religiosa, si commette, come 
disse l'onorevole F a r m i alla Camera subal-
pina, uno degli at t i più enormi di t i rannide 
di Stato. Ed io potrei citare numerosi fa t t i 
in cui le esecuzioni fiscali e le sentenze dei 
tribunali confermano a quali conseguenze il 
principio sancito dalla legge del 1857 ine-
vitabilmente conduca.- Obbligare una persona 
a pagare le spese di un culto, è un supporre 
che debba professarlo, è un imporle di pro-
fessarlo, un imporre di profe sare questa o 
quella credenza; quindi,* quandunque qui si 
tratt i semplicemente di tasse, vi è sotto tu t ta 
la questione religiosa. 

Presidente. Onorevole Badaloni, ma là 
prego. 

Badaloni. Mi permetta, il lustre presidente, 
di accennare ad una sentenza della Corte di 
cassazione di fo r ino , ed ho finito. Questa sen-
tenza, che vale a dimostrare alla Camera quanto 
il giudizio dà me espresso sia fondato e le-
gittimo, stabilisce il principio che « nelle 
Provincie, nelle quali è in vigore la legge 
sarda del 1§57 sulle Università israelitiche, 
non può ritenersi permesso ad un israelita 
di sciogliersi dàll 'obbligo di concorrere al 
pagamento delle spese dell 'Università a cui 
appartiene per ragione di domicilio, con una 
semplice dichiarazione di non volere più ap-
partenere al culto israelitico, non accompa-
gnata dalla prova di averne adottato un altro. » 
(Senso). 

t>i guisa che la più gloriosa delle con-
quiste della civiltà moderna, la l ibertà di 
coscienza, secondo la Cassazione di Torino, 
non starebbe che nella facoltà di scegliere 
fra un. culto religioso ed un altro. Tutto ciò 
e semplicemente enorme! 

Se poi noi indagassimo le ragioni che 
dettarono alla Camera subalpina la legge del 
185 r, agevolmente ci convinceremmo che 
quelle ragioni, che la t i rannia del tempo fai 
vieta di esporre, non esistono più per noi^ 
giacché sono a ricercare nella diversità dei 

tempi e nel difetto di istituzioni civili, su 
cui oggi si fonda il nostro dirit to pubblico. 

In un tempo, in cui il progresso di queste 
civili istituzioni segna il principio della 
laicità dello Stato come la formola rispon-
dente al principio della libertà di coscienza, 
non è più permesso fare distinzione fra cit-
tadino cattolico e cittadino israelita^ non è 
più consentito affidare al braccio dell 'esattore 
fiscale la tutela di una fede religiosa. 

Se in I tal ia non vi sono cittadini, che per 
il solo fatto di essere nati cattolici, sieno sot-
toposti ad una tassa speciale per spese di 
culto, voi, onorevole ministro, non potete cer-
tamente consentire che vi siano ancora cit-
tadini, i quali abbiano innanzi alla legge vin-
coli speciali, perchè professano questa o 
quella religione. 

Presidente. Lasci almeno la perorazione. 
(Si ride). 

Badaloni. Io invito pertanto l'onorevole mi-
nistro a voler sciogliere le fat te riserve e a 
voler convenire nella ut i l i tà e nella urgenza 
di un provvedimento legislativo, il quale dimo-
stri che i GrOVerhî  se hanno l'obbligo di di-
fendere tut t i i dir i t t i dei cittadini^ finché 
non ledano i dir i t t i al trui o l 'ordine pub-
blico^ solo entro questi confini possono tu-
telale l'esercizio dei culti, se non vogliono 
contravvenire al principiò della laicità dello 
Btato ed offendere la libertà delle coscienze. 

G ioì itti, presidente del Consiglio.< Dovrei dire 
una sola parola. 

Presidente.* Ha facoltà di parlare"; 
Giolitti, presidente del Consiglio. Debbo os-

servare all'onorevole Badaloni d ie nella mia 
risposta ho consentito che vi è qualche 
cosa> se si vuole, d 'anomalo nella disposi-
zione alla quale si riferisce la sua interro-
gazione: Parimi però molto importante la cir-
costanza di fat to che gli interessati finora 
hon hanno reclamato contro di essa. Come 
già dissi, da molti anni a questa pat te ci fu 
soltanto il reclamo di un tale che non vo-
leva pagare due lire e venti centesimi ; ma 
tu t t i gli al tr i si sono adattati . La sentenza 
della Cassazione deve avere una data abba-
stanza remota... * 

Badaloni. E d e l 1872 . 

Gi oì itti, presidente del Consiglio. Vede b ene 
che sono passati ventun'atìno senza altre 
sentenze. 

Badaloni. A Milano si sono oppòsti. 
Giolitti, presidente del Consiglio. I milanesi 
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non sono soggett i a quel la legge. Certamente 
se alcuno proponesse di estendere quella 
legge ad al t re Provincie, la cosa sarebbe 
mol to grave. 

Del resto nemmeno io escludo che si possa 
provvedere anche a questo ; ma siccome l'ono-
revole Badaloni mi in terrogava intorno alla 
oppor tuni tà (e sotto questa parola si compren-
deva anche la urgenza) di un provvedimento, 
io d i s s i che st imavo opportunodi a t tendere al-
meno che gli interessat i manifestassero la loro 
opinione ; perchè il sollevare una questione 
di questo genere mentre quelli che sono tas-
sati si mostrano contenti , mi parrebbe molto 
inopportuno. 

Verif icazione di poteri . 

Presidente. L 'ordine del giorno reca ora : 
Verificazione di poteri . Elezione contestata 
del collegio di Benevento. 

Si dia le t tura della relazione della G-iunta. 
D'Ayala-Vaiva, segretario, legge: 

O N O R E V O L I COLLEG-HI! — Nell 'elezione se-
gui ta il 6 novembre nel collegio di Bene-
vento votarono 4482 elettori sopra 6650 in-
scritti . I l cav. Pasquale Oapilongo ebbe voti 
2261 e fu perciò proclamato eletto dall 'adu-
nanza dei presidenti . I l suo competitore En-
rico Corrado ebbe 2075 voti, undici andarono 
dispersi e si ebbero 37 schede bianche e 80 
nulle. Secondo l 'articolo 74 della legge elet-
torale poli t ica si r ichiedevano per l 'elezione a 
pr imo scrutinio 4482 — 80 4402 : 2 <== 2201 
-j- 1 = 2202 voti, anziché 2183 come viene er-
roneamente asserito nel verbale dei presi-
denti . L 'elet to ebbe adunque 59 voti p iù del 
minimo legale e i86 più del suo competitore. 

I l giorno dopo l 'elezione e successivamente 
vennero presentate alcune proteste, firmate 
da centinaia di elettori, nelle quali si invi-
tava la Camera ad annul lare questa elezione 
per i seguenti motivi : 

1° che il verbale delie due sezioni di 
Pago Yejano è falso e nullo, perchè dapprima 
si allontanò con minaccie dal paese il candi-
dato Corrado, ivi recatosi coll 'usciere Giuseppe 
Orlando; poi "le schede si fecero scrivere da 
apposit i incaricati , mentre pochissimi elettori 
intervennero alla votazione; infine le note 
dei votant i non furono vidimate da t re dei 
membri dell'ufficio elettorale, come prescrive 
l 'articolo 70 della legge; 

2° che r iscontrata la l ista della sezione 
pr ima del predetto Comune controfirmata dallo 
scrutatore al nome di ciascun votante a norma 
dell 'articolo 64 della legge elettorale r isul ta 
che i votant i furono 90, anziché 148 come af-
ferma il verbale, e quindi vi è una differenza 
di 58 voti t ra i voti effett ivi e quell i at tr i-
bui t i dal seggio. Essendo però evidente che 
in questa sezione vi furono brogli elettorali , 
i quali falsarono la votazione, si devono te-
ner per nul le tu t te le operazioni della se-
zione, dove l 'onorevole Capilongo ebbe 103 
voti e l 'onorevole Corrado 45. 

3° che nella sezione di Arpaise si asten-
nero dal voto 51 elet tori su 233 inscri t t i , 
mentre si ebbero 188 voti, dei qual i 186 per 
l 'onorevole Capilongo, 1 per l 'onorevole Cor-
rado, 1 nullo, e perciò anche la votazione di 
questa sezione deve essere annul lata , t an to 
più che molti elet tori di Arpaise sono pront i 
a deporre con giuramento di aver votato a 
favore del Corrado stesso ; 

4° che nel comune di San Leucio l 'esat-
tore delle imposte e suo cugino, sotto mi-
naccia di a t t i esecutivi, obbligarono gl i elet-
tori a mostrare loro e far leggere le schede 
pr ima di deporle ne l l 'u rna ; 

5° che a F ragne to l 'Abate, i l sindaco e 
l 'esattore delle imposte r ivedevano pubbl i -
camente le schede degl i elettori, e tu t te fu-
rono scrit te con uniforme calligrafìa; 

6° che nella regione rura le di Buonal-
bergo i contadini, tornat i a ta rda ora per 
essere s tat i occupati nei lavori di semina, 
gettarono nelle urne le schede per loro pre-
parate da certi Carlo Perell i , Nicola Moga-
nero e Michele Trugl ia . 

La Giunta dichiarava perciò l 'elezione 
contestata, e procedeva ad esaminare le ob-
biezioni mosse dagl i opponenti dell 'onorevole 
Capilongo e le ragioni addotte in difesa del-
l 'elezione, tenuto conto della piccola diffe-
renza di voti, della serietà delle accuse e del 
numero assai grande di coloro che vi appo-
sero la firma. 

1. Esamina t i i verbal i e la l ista di ri-
scontro della pr ima sezione di Pago Yejano ri-
sultò effet t ivamente che lo scrutatore Angelo 
Maria Mercuri appose la sua firma al nome 
di soli 90 elettori. Però tanto a questi che 
ad a l t r i 58 fu apposto un segno con mati ta 
azzurra, e 114 non portano alcun segno. L'ar-
ticolo 64 della legge prescrive che uno scru-
tatore od il segretario at test i l ' i den t i t à del-
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l 'elettore che si presenta « apponendo la pro-
pria firma accanto al nome di lui » nella 
apposita colonna della lista elettorale. La 
disposizione è nuova, essendo stata inscrit ta 
nella legge del 28 giugno 1892, e non può 
ritenersi a pena di nullità. Vi possono essere 
elettori noti a tutto il seggio a ta l punto ohe 
nessuno dei suoi membri reputi necessario di 
attestarne l ' ident i tà . Se avessero votato solo 
90 e per 58 si fossero messe nell 'urna schede 
scritte da altra mano, si dovrebbero trovare 
schede di uguale scrittura, il che, nell'accu-
rato esame che si è fatto delle schede di 
questa sezione, non è risultato. Così è pro-
babile che il broglio non si sarebbe l imitato 
a 58 elettori, lasciandone ben 114 t ra gli 
astenuti. 

Tutto induce a credere adunque che le 
cose procedessero con piena sincerità tanto 
più che nessuna protesta in ordine a tal i 
fat t i è nel verbale della sezione, ed il nu-
mero non indifferente di voti avuti dal Cor-
rado (45) ci consente di ritenere che facile 
dovesse riuscire la vigilanza della votazione 
e poco attendibil i le minaccie di cui in altre 
proteste è parola. Nel peggior caso si dovrebbe 
supporre che tu t t i quei 58 elettori abbiano 
votato per l'onorevole Capilongo, e toglierne a 
lui un ugual numero, non annullare le ope-
razioni dell' intiera sezione, con che egli 
avrebbe sempre riportato il numero di voti 
necessario per l'elezione a primo scrutinio. 

2. Nella sezione di Arpaise votarono* ef-
fett ivamente 188 elettori, ma gli inscrit t i sono 
239, non 233, e quindi esatto torna il conto 
di 51 astenuti. Imperocché è vero, che le liste 
decretate il 30 giugno 1892 dalla Commissione 
provinciale di Benevento portano il numero 
di 233 elettori, ma altri 9 sono inscritti nel-
l'elenco separato di cui all 'articolo 14 della 
legge. Ora la Giunta municipale di Arpaise, il 
24 ottobre 1892, per le facoltà ad essa concesse 
dall' articolo 36 della legge elettorale politica, 
deliberava che fossero cancellati dal predetto 
elenco speciale ed inscrit t i nella lista, otto 
elettori che erano stati regolarmente con-
gedati ed appunto sei di questi votarono. 

3. Nessuna importanza ha l'asserzione po-
stuma di elettori d'aver votato per un diverso 
candidato, specie quando dall 'esame delle 
schede non si ha motivo a sospettare che il 
voto sia stato alterato nella sua espressione. 

4. Riscontrate del. pari le schede della 
sezione di Fragneto l 'Abate risultarono scritte 
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' con diversa calligrafìa. I l verbale non parla 
d'alcuna pressione esercitata sugli elettori, 
mentre ben 30 t ra essi diedero il voto al can-
didato soccombente. 

5. Nessuna pressione devesi del par i rite-
nere esercitata nelle sezioni di San Leucio e 
Buonalbergo, dove pure il candidato soccom-
bente ebbe un cospicuo numero di voti (39 con-
tro 106 nella prima, 73 contro 182 nella seconda) 
e quindi aveva part igiani vigi lant i e fedeli, 
mentre d 'altra parte non mancano accuse di 
pressioni esercitate anche da verificatori dei 
tabacchi e da altri, senza che però risult ino 
provate, a vantaggio del candidato Corrado. 

Per queste ragioni la Giunta ha ri tenuto 
a voti unanimi che debba essere convalidata 
l'elezione del Collegio di Benevento nella 
persona dell'onorevole Pasquale Capilongo. 

BRUNIALTI, relatore. 

Presidente. Non essendovi oratori inscri t t i 
e nessuno chiedendo di parlare, pongo a par-
tito le conclusioni della Giunta. 

(Sono approvateì. 

Dichiaro quindi convalidata l'elezione del 
deputato Pasquale Capilongo, salvo i casi 
d' incompatibil i tà preesistenti e non cono-
sciuti fino a questo momento. 

Dalla Giunta delle elezioni mi è perve-
nuto il seguente processo verbale : 

« La Giunta delle elezioni, nella tornata 
pubblica del 9 corrente, ha verificato non es-
sere contestabili le elezioni seguenti, e con-
correndo negli eletti le qualità richieste dallo 
Statuto e dalla legge elettorale, ha dichia-
rato valide le elezioni medesime. 

« Avellino, Di Marzo Donato ; 
« Treviso, Giacomelli Giuseppe. » 
{Pausa). 
Do atto alla Giunta di questa sua comu-

nicazione e, salvo i casi d' incompatibil i tà 
preesistenti e non conosciuti sino a questo 
momento,'dichiaro convalidate queste elezioni. 

Svolgimento d'ima proposta di legge. 

P r e s i d e n t e . Ora l 'ordine del giorno reca : 
Svolgimento di una proposta di legge del de-
putato Albertoni. ( Vedi resoconto del 16 feb-
braio p. p.) 

L'onorevole Albertoni ha facoltà di par-
lare. 
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A (bertoni. La mia proposta è modestissima. 
Si tratta di stabilire una blanda tassa 

sulle decorazioni a vantaggio dell' infanzia 
abbandonata. Lo scopo salva ad oltranza la 
proposta da quella traccia di umoristico che 
essa può avere. Essa non è nuova e sono stato 
assai confortato di leggere che uno dei più 
eminenti nostri statisti, l'onorevole Crispi, 
ne ha fatto parola già da un ventennio. 
Certamente più gravi affari gli avranno im-
pedito di proseguire la sua proposta. 

Una simile tassa esiste già in altri paesi e 
recentemente venne organizzata in Francia. 
In Italia la stampa si è dichiarata favorevole. 
Argomenti questi molto importanti se non 
assoluti in simile caso. 

La ÌJBJSSBJ appartiene a quelle dette volut-
tuarie, campo nel quale vi è ancora qualche 
cosa da mietere, mentre si è abusato tanto di 
imposte sui consumi. 

Essa, lungi dal togliere decoro all'isti-
tuzione che colpisce, la eleva volgendola ad 
indirizzi conformi alle esigenze odierne ed 
alle tradizioni antiche. In passato gli ordini 
cavallereschi si proponevano la difesa dei 
deboli, degli afflitti. 

Dal punto di vista, filosofico sociale l'im-
posta è giustificata, perchè se sì tratta di 
onori che procurano sodisfazioni morali ed 
anche talvolta vantaggi materiali è giusto 
che la società pure ne abbia vantaggio. 

L'obiezione che gli onori non si devono 
pagare non ha quindi valore e quella die 
l'impotenza finanziaria impedisca allora di 
riceverli, vale anche meno in simile caio. 
Del resto l'imposta è blanda e non esclude 
qualche eccezione. 

Siccome per il momento bisogna ricorrere 
ad espedienti, non sarebbe male che altre 
simili imposte voluttuarie (sulle livree, sui 
titoli nobiliari) fossero destinate a vantaggio 
della Cassa per la vecchiaia e per gli ina-
bili al lavoro. 

Non ho fatto nessuna proposta concreta 
la quale colpisca la croce del potere, e quindi 
spero che l'onorevole ministro dell' interno 
mi sarà favorevole. (Ilarità — Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole presidente del Consigliò. 

Gioì itti, presidente del Consiglio, ministro del-
l'interno. Ho dei grandi dubbi sul provento 
che si potrebbe ottenere da una tassa sulle de-
corazioni, tanto più che, secondo il proponente, 
essa dovrebbe essere lieve; e credo che egli 

si faccia delle grandi illusioni, se suppone 
di poter provvedere con questa tassa alla 
infanzia abbandonata, alle pensioni per la 
vecchiaia e agli inabili al lavoro. 

Ad ogni modo, siccome si tratta sempli-
cemente di prendere in considerazione la 
proposta, io, facendo le maggiori riserve in-
torno alla portata di essa, non mi oppongo 
che la Camera la prenda in considerazione. 

Albertoni. Chiedo di parlare. 
Presidente. Parli. 
Albertoni. Per correggere solo una espres-

sione del ministro. Non ho detto che con 
questo disegno di legge si dovrebbe prov-
vedere alla vecchiaia ed agii inabili al la-
voro; ho detto che, in mancanza di mezzi 
più radicali, che potranno venire in seguito, 
ed io stesso li proporrò, intanto si ricorra 
a questi espedienti aspettandone gli effetti 
benefìci. 

Presidente. Pongo a partito di prendere in 
considerazione questa proposta di legge ; alla 
quale il Ministero non si oppone. 

(La Camera la prende in considerazione). 

Seguito delia tlismssiflfle dei Provvedimenti sulle 

Presidente. L'ordine del giorno reca il se-
guito della discussione sul disegno di legge: 
Provvedimenti sulle pensioni civili e militari. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Lazzaro. 
Lazzaro. Dopo una lunga discussione che 

dirò tecnica, io mi sarei taciuto se due di-
scorsi importanti, pronunziati ieri, uno ele-
gantemente solenne dell'onorevole Luigi t e r -
rari, e l'altro, brillantemente epigrammatico, 
dell'onorevole Arcoleo, non avessero portato 
l'argomento del disegno di legge ad un'altezza 
veramente degna del Parlamento italiano. 
Dopo quei discorsi io ho creduto, e credo ne-
cessario che da questi banchi, dove ancora si 
trovano pochi ruderi della gloriosa Sinistra 
storica, -sorga una voce che modestamente ne 
esprima il pensiero. 

Comincerò col dichiarare che, tra le teorie 
espresse ieri dall'onorevole Arcoleo, e quelle 
manifestate dall'onorevole Ferrari, io prefe-
risco quelle dell'onorevole Arcoleo. 

Ciò dicendo, credo di essere c o n s e g u e n t e 

ai principii, alle tradizioni, alla bandiera di 
quel partito al quale io mi onoro di essere 
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r imasto fedele dal pr imo giorno che gl i elet-
tor i mi hanno mandato in Par lamento! 

I l mio egregio amico, del cui ingegno^ e 
del cui nobile carat tere io sono ammiratore , 
l 'onorevole Terrar i , ha posto qui una que-
stione che si d ibat te , non solamente in I ta l ia , 
ma in Europa, la quest ione della statolatr ia, 
parola bru t ta , ma che esprime esa t tamente il 
concetto. 

L'onorevole Fe r ra r i ha detto che la demo-
crazia moderna tende verso il s is tema che fa 
dello Stato quasi un 'onnipotenza in t u t t i gli 
ordini soeialii 

10 nego tu t to ciò; questo è un sis tema 
vecchio; non è un sistema nuòvo; è un sistemi-
che il progresso, la ragióne) t an te r ivoluzioni 
hanno créduto t he non convenga p iù ai t èmpi 
moderni . 

L'onorevole Ferrar i , per provare con quella 
forma bella ód elegante che gli è propria , i l 
suo assunto, ha detto che, come conseguenza 
di questo suo sistèma, egli approverebbe tu t t e 
le proposte di monopolio di cui hft par la to 
nella sua esposizione finanziaria l 'onorevole 
minis t ro delle finanze. Io invece sono asso-
lutamente; recisamente contrario ai monopoli; 

E dirò poi al l 'egregio oratore; che ho testé 
nominato a t i tolo d'onore; che i monopoli 
non sono cosa nuovà; che essi non sono una 
conseguenza dei cr i ter i della moderna demo-
crazia. Non abbiamo anche oggi, per esem-
pio, il monopdlio sui generi di pr iva t iva , sul 
lotto; sulle poste e sui telegrafi? Dobbiamo 
quindi dire che siano una__efepressiOne5 una 
forma della democrazia moderna; mentre etìsi 
esistono da tempi ant ichiss imi? 

Al t re ragioni^ al t r i fa t t i si dovevano porre 
avanti ; per mostrare l 'eccellenza del sistema 
dell 'onnipotenza dello Stato; sostenuta dal-
l 'onorevole Fer ra r i . 

11 monopolio; dice l 'egregio oratore; giova; 
perchè toglie di mezzo g l ' in te rmediar i . Eb-
bene, che cosa soiio iti fin dei conti questi 
intermediar i , che il monopolio togl ierebbe di 
mezzo? Soiib quegli elementi che nella so-
cietà coìnpiono la medesima funzione che ha 
il sangue nel l 'organismo umano; speciàlmefite 
nelle cose commerciali essi producono quel 
moviménto che ha fat to è fftrà grandi le 
nazioni le qtiali lasciano pieno svolgimento 
a l l ' i n i z i a t i v i pr ivata . E un benefizio questo 
di togliere di mezzo gli in termediar i col mo-
nopolio? 

Non vede l 'onorévole Fer ra r i che il mo-

nopolio ci r icondurrebbe a quei s is temi che 
sono s tat i in vigore nel Medio-Evo e che la 
civil tà ha abbat tu to e dis t rut to? 

L'onorevole Fe r r a r i ha citato un esempio 
che a suo avviso sarebbe in favore della sua 
teoria, quello dell ' is t i tuzione della quar ta 
sezione del Consiglio di Stato per la giust i-
zia amminis t ra t iva . 

Par l i amone un poco. 
La legge che l 'onorevole Crispi ha pre-

sentata al Par lamento e che il Par lamento 
ha votata sulla giust izia amminis t ra t iva ba-
sterebbe essa sola a costi tuire una gloria per 
il minis t ro che l ' h a proposta e per il Pa r la -
mento che l ' h a votata. Ma che cosa ci ha a 
che fare l ' i s t i tuz ione della quarta sezione del 
Consiglio di Stato col monopolio? 

Io ricordo che quando nel pr imo Par la -
mento i tal iano abbiamo discusso lungamente 
del contenzioso amminis t ra t ivo, l 'onorevole 
Crispi è sorto dal banco che ancora oggi cosi 
decorosamente occupa, per proporre quell ' isti-
tuto che come ministro ha potuto at tuare, cioè 
un t r ibuna le che dovesse decidere di quelle 
quest ioni nelle qual i è incompetente l 'auto-
r i tà giudiziar ia . 

Questa è un 'appl icazione del dir i t to, non 
già del l 'onnipotenza dello Stato, e si fonda 
non sopra teorie d 'ordine sociale, ma sopra 
teorie d 'ordine assolutamente civile ed am-
minis t ra t ivo. 

Lo Sta to! Ma che cosa è questo S ta to? Da 
chi è rappresenta to? E rappresenta to dal Go-
verno é dal Par lamento; dunque il dire che 
è compatibile l 'onnipotenza dello Stato col 
decentramento, è uri errore; perchè con la 
vostra teoria; la l iber tà degl i ent i locali viene 
ad essere menomata. 

E d io che tengo molto alla l iber tà indi-
viduale,- come alla l iber tà ed al l 'autonomia 
degli ent i locali, non posso sottoscrivere a 
questa opinione. 

Ma met t iamo questo Stato; rappfesen ta to 
dal Governo, mett iamolo uri. poco in confronto 
con le autonomie locali. Guai se i Comuni e 
le Provincie, amministrassero nel modo come 
amminis t ra lo Stato! Altro che lo sciogli-
mento di Comuni che vediamo da cinque mesi 
a questa parte . Se ne dovrebbero sciogliere 
ben a l t r i ! 

Bas t i il dire òhe, nonostante t an t i uomini 
competenti in finanza; iion siamo r iusci t i an-
cora a sapere se il disavanzo sia di 30 o di 
40 mi l ioni ; basln il dire che per la costruzione 
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delle ferrovie, quando le previsioni erano di 
10 milioni, le spese salivano a 50 e 60 ! 

Una delle principali cause del nostro di-
sagio finanziario è questa, e noi vorremo affi-
dare la tutela dei Comuni e degli individui 
a questo Stato ohe amministra in tal modo? 
Lo Stato amministra il demanio, ma olii vor-
rebbe applaudire al modo come lo ammini-
stra? Basta guardare alla condizione in cui 
si trovano le proprietà demaniali. Tutto cade 
in rovina, tutto va a precipizio ! Ecco lo Stato. 
Ebbene, a questo Stato invadente, a questo 
Stato cattivo amministratore, a questo Stato 
egoista, noi vorremmo affidare la tutela e la 
libertà degli individui delle famiglie, dei 
Comuni e delle Provincie, quella libertà che 
ci è costata tanti sacrifici, e che a molti pa-
trioti ha costato tanto sangue? Io non sono 
di questa opinione. 

Lo Stato. Si cita ad esempio la Germania 
e molti altri paesi d'Europa; ma perchè non 
si cita l ' Inghil terra e quella forte America, 
che sa fare tanti miracoli, tra i quali, recen-
tissimo, l'Esposizione di Chicago? 

In Italia, per fare una esposizione, si do-
mandano denari agli enti morali, ai Comuni, 
al Governo, mentre l'America, dove non vige 
la teoria di Stato, si fa una esposizione che 
sembra un miracolo, ed è lì a testimoniare 
quanto valga l ' iniziativa individuale. 

Ora la statolatria è contraria alle tradi-
zioni, alla storia dell ' I talia; perchè l ' I t a l i a 
si è costituita in unità in forza di sacrifici 
dovuti all ' iniziativa popolare; il Piemonte 
ha preso in mano la bandiera tricolore ed ha 
diretto la rivoluzione italiana che era opera 
del popolo e non dello Stato. (Bravo ! — Com-
menti). 

Ed ora passerò ad un'altra parte della 
questione rilevata tanto dall'onorevole Arco-
leo, quanto dall'onorevole Ferrari, cioè, alla 
parte della riforma. 

Parliamoci chiaro su questo punto. Io sono 
antico seguace del programma delle riforme 
ab imis fundamentis. 

Alcune di queste riforme sono attuate, 
altre no; e si può discutere perchè ciò non 
sia avvenuto. 

Oggi due opinioni si disputano il campo 
in questa materia e si aggirano, secondo me, 
in un circolo vizioso. Gli uni, e fra questi 
mi pare sia il Ministero e coloro, che lo ap-
poggiano senza condizioni, sostengono, che, 
per le riforme, bisogna prima provvedere al 

pareggio del bilancio; gli altri dicono che il 
pareggio del bilancio non si può ottenere, 
senza dar mano prima alle riforme. Noi, dun-
que, ci aggiriamo, da parecchi anni, in un 
circolo vizioso. Come uscirne? Hanno ragione 
gli uni, hanno ragione gli altri, poiché men-
tre alcune riforme possono spostare radical-
mente il bilancio (e per ciò credo si debba 
andare adagino nell'attuarle), ve ne sono altre, 
che non solo non possono spostare il bilancio 
dello Stato, ma ne possono anzi migliorarne 
le condizioni. 

Citerò qualche esempio, uscendo dalle ge-
neralità, perchè le generalità non mi piacciono. 
La legge sul dazio consumo, onorevole Gri-
maldi, che ho combattuto quando fu proposta 
nel 1864, e di cui spesso deploro l'esecuzione 
perchè è una legge, secondo me, non buona, 
concorse a fondare quel sistema di imposte 
a rovescio, di cui parlava, nel suo discorso 
da deputato, l'onorevole Giolitti, e per la 
quale coloro, che hanno denari, non pagano, 
e quelli, che non li hanno, pagano. (Interru-
zioni). 

Una voce. Con che pagano ? 
Lazzaro. Ora domando io, perchè non si 

cerca di modificare questa legge così dannosa 
sul dazio consumo ? 

Forse il bilancio dello Stato ne resterebbe 
danneggiato? No. Anzi ne sarebbe migliorato 
e nello stesso tempo si obbedirebbe ad un 
santo principio di giustizia distributiva. 

L'onorevole Ferrari, nella passata Legisla-
tura, si fece iniziatore di una proposta di 
legge sulla riforma della tassa di succes-
sione. 

Questa proposta dell'onorevole Ferrari fu 
presa in considerazione, ed io mi onorai di 
votarla e se venisse in discussione le darei 
volentieri il mio voto. 

Perchè, onorevole Grimaldi, non riprende 
la proposta dell'onorevole Ferrari, che men-
tre reca vantaggio al bilancio dello Stato, 
risolve, in gran parte, la questione sociale ? 

E questa, onorevole Grimaldi, è una di 
quelle riforme le quali si possono fare senza 
che sia necessario di raggiungere prima lo 
equilibrio del bilancio. 

L'onorevole Arcoleo, che mi duole di non 
veder qui presente, accennò ad un concetto 
molto giusto, quale è quello che le riforme 
amministrative debbono prendere le riforme 
tributarie; ed ha ragione. Perchè non proce-
diamo avanti nelle riforme amministrative. 
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onorevole Grimaldi e onorevole presidente 
del Consiglio ? 

Un oratore diceva: qual'è il Parlamento 
ohe voterebbe una riforma amministrativa ? 
Guardate la legge sulle prefetture. (Mormorio). 
Mi scusino, io ritengo che se l'onorevole Cri-
spi, il 31 gennaio 1891, non fosse caduto, per 
ragioni che qui è inutile di dire, il progetto 
da lui presentato, relativo alle prefetture, 
sarebbe stato approvato dal Parlamento. 

Voci. No! no! (Interruzione dell'onorevole 
Di San Donato). 

Lazzaro. L'amico Di San Donato, mi co-
nosce da un pezzo per sapere a che cosa sono 
ispirati i miei voti. Io ho dichiarato fin da 
allora che avrei votato la legge sulle pre-
fetture. 

E la legge sulle preture, si diceva ieri? 
La legge delle preture s© non g sta»t&) appli-
cata in tutto, pure è stata applicata. 

Una voce. Male! 
Lazzaro. Male o bene, è stata applicata. 

Guardiamo al fatto. 
Inoltre, se si presentasse un disegno di 

legge per abolire tutte le sottoprefetture, la 
Camera lo voterebbe certamente. 

In ogni caso, che cosa rischierebbero i 
ministri con siffatto programma ? Il portafo-
glio! ( Vìva ilarità). 

E tanto dolce, onorevoli ministri, questo 
portafoglio per cui alle volte (non parlo di voi) 
i ministri sono tentati di rinnegare i loro 
principii (Si ride) e di ripiegare la loro ban-
diera per paura che la Camera non gli ap-
provi ! ! 

E giacche è presente l'onorevole Martini, 
10 gli dico: abbia coraggio...! (Risa). 

Voce al centro. Non l'hanno. 
Lazzaro. Scusino, apro una parentesi. L'ono-

revole Martini è un ministro molto simpatico 
6 per la sua cultura e per il suo carattere. 
Quando egli è salito al potere, ha pubblicato 
una circolare sull' insegnamento secondario. 

Questa circolare ha fatto respirare il paese, 
Perchè si è detto : ecco un ministro che la 
vuol rompere con la burocrazia opprimente 
che sta alla Minerva ; ecco un ministro che 
yuol finirla con quei sistemi che incretini-
scono gl 'ingegni dei giovani, e che formano 
d egli spostati, con grave danno delle fa-
miglie. 

Onorevole Martini, perchè non incarna i 
concetti di quella circolare? 

Martini, ministro dell' istruzione pubblica. Ho 

già detto che presenterò, fra non molto, il 
disegno di legge sull'insegnamento secon-
dario ! 

Lazzaro. Si tratta di un' importanza sociale 
di prim'ordine, perchè riguarda i nostri figli 
che vedono in pericolo il loro avvenire. 

È una questione altissima di ordine so-
ciale e son sicuro che l'onorevole Martini 
manterrà la sua promessa e presenterà que-
sto disegno di legge sull' insegnamento se-
condario, come presenterà pure quello sulla 
riforma delle Università. 

Non badi alle osservazioni che le sono 
fatte, lo presenti e venga davanti alla Ca-
mera: cada con esso o viva con esso, onore-
vole Martini. Ma faccia presto (Ilarità) per-
chè è ormai tempo di sapere, in mezzo a 
tante proteste, chi abbia ragione e chi abbia 
torto. 

Ed ora veniamo alle pensioni. (Oh! oh!) 
Dichiaro che poco o nulla ho capito delle 
tante cifre contenute nei. discorsi dei vari 
oratori. ( Viva ilarità). 

Sarò un cretino. 
Voci. No ! no ! 
Lazzaro. Non sono competente in materia 

di finanza, e quindi non ho capito che poco 
o niente. (Nuova ilarità). 

Presidente. Onorevoli colleghi, questa ila-
rità continuata impedisce agli stenografi di 
udire le parole dell'oratore. 

Lazzaro. Ilarità benevola, di cui io sono 
grato ai colleghi, onorevole presidente, e che 
dimostra, che io interpreto ed esprimo, ri-
guardo a quelle cifre, i sentimenti di molti 
che sono in questa Assemblea. 

Ma passiamo avanti. 
Io non ho fiducia nei calcoli dell'algebra 

ufficiale. Mi si domanderà: perchè? Lo dico 
subito. (Segni di attenzione) Nel 1861 era mi-
nistro delle finanze del regno d'Italia il conte 
Bastogi, presidente del Consiglio il conte di 
Cavour. Bei tempi quelli! Non che questi non 
sieno belli, ma quelli erano un po' più belli. 
Si propose un prestito di 500 milioni, e la 
Camera, venuta su dalla rivoluzione, con quel 
patriottismo che la animava, votò il prestito 
dei 500 milioni. 

Nel 1863 fu ministro delle finanze l'ono-
revole Minghetti. Si può negare che il Min-
ghetti avesse coltura grande, ingegno, com-
petenza, attitudini di Governo e splendida 

^parola? No certamente. Ebbene, lo stesso 
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Minghetti si presentò alla Camera e domandò 
egli pure uh prestito di 700 milioni. 

In uno splendido discorso egli prevedeva, 
allora, fra quattro anni uh bilancio non solo 
in. pareggio ma formato di un avanzo tale 
che dell 'I talia avrebbe fatto in breve il paese 
dell'oro. Noi che stavamo qui, in questo lato 
della Camera (A Sinistra), piccolo manipolo al-
lora, ma che pure ave vaino fede nei destini 
d' Italia, per quel Sentimento patriottico, che 
in ogili atto ci animava quasi senza osserva 
zioni, votavamo il nuovo prestito. Mutato nel 
1864 il Ministero per gli avvenimenti di To-
rino, il Gabinetto Lamarmora, ministro delle 
finanze il Sella, si presentò alla Camera e 
sùbito annunziò : le Casse dello Stato sono 
vuote ! (Si rida), E la Camera con grande pa-
triottismo votò l'anticipazione di un aniìo 
della imposta prediale ed una operazione sui 
belìi demaniali; rimanendo riuniti a discu-
tere siile» alle due dopo mezzanotte. (Impres-
Sioné). 

Ma il disavanzo nel bilancio non scom-
parve. E volete voi, o signoti, che con questi 
esempi io creda ancora ai calcoli del diret-
tore B o del direttore C ? 

Io, per dirla schiettamente, non credo a 
niente!. ( Viva ilarità). 

Riguardo alle cifre annesse al progetto 
delle pensioni} io vi diceva che non vi ho 
capito nulla. Però si tratta di una questione 
a cui mi sono appassionato sin dal 1866 
quando fu ministro delle finanze l'onorevole 
Scialoja. 

Riconoscerete che l'onorevole Scialoja non 
era poi l 'ultimo dei finanzieri, lo mi sono ap-
passionato a questa discussione. Vidi che non 
si risolveva nulla; ini scoraggiai, e dissi fra 
me: è meglio Itoti, parlarne più. 

Poi veline l'onorevole Magliàhi, uòmo di-
stinti SSiittò, con la légge del 1881 ile 11 a quale 
si facevano previsioni ih baso alla vita media 
dei pensionati. Io dono incompetente ma cèrto 
è che i calcoli rion sonò riusciti. E venuto 
(3-iolitti il quale ha in primo luogo abolito 
la Cassa delle pensioni. Ora vUole tin altro 
sistema, col quale si ripromet'e di risolvere 
il problema delle pensioni, alleggerendo i 
carichi del Tesoro. 

Ci l'iddoii^oj o nOil ci riuscirete? Io non 
lo 80: Ma noli avendo avanti niente di meglio 
voterò la prima parte del progetto di Gri-
maldi. La seconda parte è una vera poesia, 
Che non mi pare di facile attuazione. Come 

fate voi a dire che per gli anni avvenire le 
pensioni saranno ridotte ad una data cifra ? 

La questione delle pensioni è stata trat-
tata sola; questo è male. Essa è una di quelle 
che bisogna discutere insieme a quell' altra 
della riforma amministrativa e degli organici, 
perchè la pensione si dà agli impiegati che 
sono già in pianta secondo i nostri organici. 
Voi volete provvedere alle conseguenze non 
alle cause, e perciò sbagliate come tutt i quelli 
che si sono occupati delle pensioni. Yoto per-
ciò la prima parte del vostro disegno di legge; 
perchè non c'è altro davanti, perchè credo che 
mediante questa legge per 8 o 10 annij il bi-
lancio sarà diminuito di spese. 

Riguardo alla seconda parte,- se si votasse 
separatamente, io non la voterei. 

Voterei la terza parte. 
La Voterei perchè risponde ad una mia 

idea che da lunghi anni ho maturato. 
E quale è questa idea? 
La Camera mi permetterà Chê  in pochi 

istanti, io la manifesti. (Sì! sì!) 
Io ammiro ed apprezzo molto i sacrifizi 

che fanno gli impiegati, nel servire lo Stato; 
io non sono di quelli che, da mane a serti, 
gridano contro la burocrazia^ no; perchè gli 
impiegati sono vittime di tin - sistema. Non 
abbiamo ancora una legge sullo stato di 
questi impiegati, e bisogna che una legge 
si faccia presto. Io non ammetto, però, che 
lo Stato sia il tutore degli impiegati; no: 
l'impiegato deve essere equiparato a q u a l u n -
que altro cittadino dello Stato. Quindi, non 
ammetto le pensioni di Stato. Io vorrei una 
liquidazione del passato. Per qUesbo, si p°" 
trebbe ricorrete ad un sistema che non è il 
caso d'indicare qui, ma che il ministro delle 
finanze^ che è competente, potrebbe e s c o g i t a r e . 

Per gl 'impiegati futuri, io prenderei il 
seguente provvedimento radicale :« Dal 1° l u" 
glio 189B, tut t i gl ' impiegati nuovi non do-
vranno rilasciare ritenute; e le pensioni sa-
ranno abolite: » Questo è il sistema vero 
pel futuro mentre andate ad impicciarvi con 
la vostra Cassa di previdenza. 

Ma questa Cassa che cosa è? L'impiegato) 
che paga il suo danaro^ che ha itn d e p o s i t o 
libero, come qualunque cittadino^ ad Una Cassa 
di risparmio, quando vuole ritirare q u e s t o 
deposito, può farlo liberamente. Ma quando 
questo libero cittadino, questo i m p i e g a t o , v a 

alla vostra Cassa di previdenza, e v i i o l e r l " 
tirare il suo danaro, pèr una sventura di 
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miglia, o per altra causa, 11011 può farlo, poi-
ché interviene lo Stato, e g l i dice: voi oggi 
avete bisogno di mangiare, ed io non v i dò 
nulla; domani, quando non ne avrete biso-
gno, vi darò i l danaro. 

Questi sono prineipii assolutamente er-
ronei. 

Ora io dico: riformate g l i organici degli 
impiegati, diminuitene gradatamente il nu-
mero; accrescete il loro stipendio e così voi 
incoraggierete in essi la virtù del risparmio, 
e favorirete in pari tempo il movimento econo-
mico che in Italia purtroppo langue. 

Spero che i prineipii, che ho manifestati, 
siano divisi anche da altri miei colleghi e 
spero che queste mie idee, che forse taluno 
giudicherà ardite, siano come la palla di neve, 
che a poco a poco diventa una valanga, e 
così trionfino i prineipii del risparmio, dell'ini-
ziativa individuale, dell 'attività industriale 
e commerciale. 

Ringrazio la Camera della sua benevola 
attenzione, e mi auguro che essa vogl ia ac-
cogliere le modeste mie idee, frutto d'un 
profondo convincimento, e che ho sempre ma-
nifestato dacché ho l'onore di sedere nel Par-
lamento. (.Benissimo! Bravo!) 

G i u r a m e n t o . 

Presidente. Essendo presente l 'onorevole 
Giacomelli, del quale fu testé convalidata 
l'elezione, lo invito a giurare. (Legge la for-
molo). 

Giacomelli. Giuro. 

Si riprende la ciiscarssioiie del d i s e g n o di l e g g e 
s e l l e p e n s i o n i . 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Ferraris Maggiorino per svolgere il seguente 
ordine del giorno: 

« La Camera, persuasa che l ' indirizzo fi-
nanziario del Governo è insufficiente a con-
seguire il pareggio, a rafforzare il credito e 
l'economia nazionale, e che preparando nuovi 
aggravi al paese ritarda la trasformazione 
tributaria, passa all'ordine del giorno. » 

Ferraris Maggiorino. Onorevoli colleghi ! Pa-
recchi degli oratori che mi hanno preceduto 
espressero il desiderio, che dopo i discorsi 
tecnici in materia di pensioni pronunziati 
da uomini competentissimi e segnatamente 

dagli onorevoli Saporito, Rubini, Carmine ed 
altri, si profitti di questa discussione, per dare 
un rapido sguardo all ' indirizzo complessivo 
finanziario ed economico del Governo, quale 
ci è soprattutto manifestato nella recente 
esposizione dall'onorevole ministro del tesoro. 
Si è assecondando questo desiderio, che io 
posi a me stesso e che mi permetto di porre 
alla Camera, queste due domande. 

Abbiamo dinnanzi a noi, concretato in 
progetti di legge presentati al Parlamento, 
un programma sicuro ed atto a condurre il 
paese a quel risorgimento finanziario ed eco-
nomico, così solennemente promesso nelle 
elezioni generali, e tanto ardentemente invo-
cato ed atteso dalle popolazioni? Il pro-
gramma finanziario che ci sta dinnanzi, ri-
sponde esso a quelle idee democratiche, a 
cui Governo e maggioranza promisero nei 
comizi elettorali di informare la loro con-
dotta nella presente Legislatura ? 

Cominciamo, onorevoli colleghi, dall'esa-
minare il caposaldo, come fu detto, a ragione, 
dell'intera politica finanziaria del Governo, 
i l progetto sulle pensioni. 

Debbo anzitutto rendere un sincero rin-
graziamento alla Giunta del bilancio, ed in 
particolar modo all'onorevole Roux, per avere 
accettato e tradotto in un articolo di legge 
l'emendamento dell'onorevole Sonnino. 

Con questa sua deliberazione, la Giunta 
del bilancio ha contribuito molto alla since-
rità della finanza italiana e l'onorevole Roux 
ha reso al paese ed alla finanza un servizio 
maggiore ancora di quello che egl i ha pre-
stato colla sua diligente e dotta relazione. 

Dico i l vero: se i l progetto di legge sulle 
pensioni fosse venuto davanti alla Camera 
quale era stato enunciato agli elettori e pre-
sentato al Parlamento, io ne avrei chiesto 
scusa alla Camera, ma non avrei potuto trat-
tenere la mia indignazione; perchè quel pro-
getto, così come era stato presentato, distrug-
geva tutto i l progresso che abbiamo fatto da 
qualche anno a questa parte in ordine alla 
sincerità finanziaria ; era la più aperta, la 
più esplicita contraddizione di tutti i prin-
eipii che erano stati sostenuti in questa ma-
teria dagli uomini più eminenti della Camera 
e ci ritornava a lotte finanziarie intorno alla 
sincerità del bilancio, delle quali desideriamo 
che sia chiusa per sempre l'era dolorosa. 

Ma, o signori, dal cambiamento fatto dalla 
Giunta del bilancio derivano due conseguenze: 
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la prima di ordine generale, la seconda di 
ordine strettamente finanziario. 

La prima è questa: che il pareggio pro-
messo dal Ministero il pareggio, elettorale 
che, come iridiscente bolla di sapone, durante 
le elezioni generali lia potuto divertire ed 
anche illudere il paese, è sfumato ! 

Oggidì ci troviamo dinanzi alla cruda 
realtà del disavanzo, che gli onorevoli Son-
nino e Colombo con cifre assai precise por-
tano ad una somma ben più elevata di quella 
che ci è indicata dall'onorevole ministro del 
tesoro. Oggidì possiamo chiedere a noi stessi 
ed alla Camera, se non era vero quanto ave-
vamo affermato innanzi ai nostri elettori ed 
in questa stessa Camera, che, cioè, il pareggio 
presentato dal Governo era un semplice pa-
reggio a base di giri contabili, non era un 
pareggio nè reale, nè sicuro, ma un pareggio 
non dirò fittizio, ma apparente ed illusorio. 
E dobbiamo onestamente chiederci, onorevoli 
colleghi, di chi è la colpa se in questo modo 
vediamo di giorno in giorno diminuire in 
paese la fiducia nel sistema rappresentativo 
e nella serietà dei propositi dei Governi e 
delle maggioranze? 

Ma di fronte alla dura realtà del disavanzo 
sorge un'altra questione. 

Con quali mezzi provvederemo noi a col-
mare il disavanzo, a ristorare il bilancio? 

Io spero che abbandoneremo per sempre 
quel sistema delusorio, che tentava di nascon-
dere il disavanzo nella parte effettiva del 
bilancio, mediante l'eccedenza del movimento 
dei capitali, ossia mediante debiti. Quel si-
stema che per tanto tempo illuse il Parla-
mento; quel sistema che ingannò l'estero, 
dove ci giovò per un momento, ma fu causa 
del nostro discredito successivo; quel sistema 
cadde fra l'ilarità della Camera, allora quando 
fu chiaramente ad essa spiegato, dalla parola 
caustica dell'onorevole Federico Gabelli. 

Quel sistema fu pure combattuto dagli 
uomini più autorevoli che hanno preso parte 
alle lotte e alle discussioni finanziarie degli 
anni passati. Ci troviamo quindi davanti a 
questo problema : che ad un disavanzo che ci 
si presenta nella parte delle entrate e spese 
effettive, non possiamo d'ora innanzi con-
trapporre che dei provvedimenti, che abbiano 
influenza sulla parte effettiva del bilancio. 
In caso diverso le conseguenze sarebbero 
precisamente quelle, che con parola che io 
ritengo patriottica, ci furono indicate dal-

l'onorevole Sonnino, e che pochi anni addie-
tro furono precisate dallo stesso onorevole 
Giolitti. 

Mi consenta la Camera di ricordare poche 
linee dell' attuale presidente del Consiglio, 
che contengono un prezioso insegnamento per 
tutti noi. Il 21 febbraio 1889 l'onorevole Gio-
litti così si esprimeva: 

« Data questa premessa, che la situazione 
finanziaria è quale il ministro 1' ha esposta, 
ne viene quest'altra conseguenza, che bisogna 
assolutamente provvedere in qualche modo. 
A questo scopo, tutti quelli che hanno par-
lato riconobbero questa elementare verità : 
non esservi che tre mezzi : o debiti, o minori 
spese, o più entrate. 

« Quanto a debiti — diceva l'onorevole 
Giolitti — io credo che il nostro bilancio non 
lasci proprio niente a desiderare, » 

E, dopo una breve enumerazione, prose-
guiva : 

« Aggiungo che vi è grandissima differenza 
tra i debiti già deliberati e quelli che biso-
gnerebbe contrarre per coprire il disavanzo. 
Perchè quando si contraggono debiti per co-
struire ferrovie, o per ispese d'indole asso-
lutamente transitoria, un paese può ancora 
sostenere che la sua finanza è in ordine, e 
che esso non va incontro al pericolo di dover 
mancare ai proprii impegni. Ma il giorno in 
cui un paese venisse a dichiarare che intende 
di adottare la norma di riparare al suo bi-
lancio con debiti, verrebbe con questo a di-
chiarare implicitamente che, in un periodo 
più o meno lontano, esso si troverà nell'im-
possibilità di far fronte ai suoi impegni. 

« Ed ognuno comprende quanto in basso 
cadrebbe il credito finanziario e il credito 
politico di tal paese, » (Bene!) 

La Camera accoglieva queste parole con 
approvazioni, ed il Bene! che è registrato 
negli atti ufficiali, usciva pure dal fondo 
dell'ànimo mio quando Ella parlava da que-
sti banchi ; ed io credo che Ella non si avrà 
a male se oggi, in presenza di un programma 
finanziario che copre essenzialmente con de-
biti il disavanzo fra le entrate e le spese 
effettive, io le dico: Onorevole presidente 
del Consiglio, mediti le sue parole, mediti 
il suo pensiero, che un tal sistema conduce 
in basso il credito finanziario e politico del 
paese ! (Senso). 

Diamo infatti un rapido sguardo al pro-
getto delle pensioni. L'onorevole Guicciar-* 
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diiii lo distinse in tre parti. Egl i disse : lodo 
la terza parte, approvo la seconda ed accetto 
come una necessità la prima. Mi pare che il 
suo stato d'animo finanziario sia poco dissi-
mile dal suo stato d'animo politico, perchè 
lodava il Ministero, approvava i suoi espe-
dienti e si rassegnava come una necessità 
alla fiducia in lui. 

Ma che cos' è la prima parte ? Lo dice chia-
ramente la relazione. Oggi che è squarciato 
il velo, oggi che è compiuto il periodo elet-
torale, è chiaro agli occhi di tutti che la prima 
parte del disegno di legge sulle pensioni è 
puramente e semplicemente un debito che si 
contrae colla Cassa depositi e prestiti, per 
provvedere alle deficienze del bilancio. 

La secónda parte è informata ad eccellenti 
intenzioni. Io convengo col Governo e col rela-
tore che l'onere delle pensioni cresce troppo 
rapidamente nel nostro paese: ma mi consen-
tano di dire loro, pure evitandone la dimo-
strazione per amore di brevità, che io la credo 
inefficace, e che la cosa migliore che posso 
loro augurare, è che il presente Ministero o, 
tutt'al più, quello che immediatamente gli 
succederà, presenti un altro disegno di legge 
per rinforzare i freni che in questa seconda 
parte si contengono. Perchè quando si ha una 
prospettiva di finanza qual'è quella che ci 
sta dinanzi, dobbiamo assolutamente conte-
nere le pensioni che di anno in anno matu-
rano in una somma minore di quella che an-
cora in oggi prevediamo, tanto più ohe n,on 
di rado le pensioni che paiono dipendere dal 
fatto volontario dell' impiegato, sono imposte 
all' impiegato medesimo con vera tortura mo-
rale, perchè nella vita degli impiegati il 
giorno più doloroso è spesso, quello in cui 
sono collocati a riposo! {Bene!) 

La terza parte è un'istituzione così detta 
di previdenza, la quale dà una certa apparenza 
di buono a tutto il progetto ed è quella che 
dico schiettamente è la meno sostenibile e di-
fendibile nelle presenti condizioni del bilancio. 

Intanto cominciamo dal Vedere quale è 
il concetto logico del disegno di legge. 

Vi sono due scuole; una scuola che dice: 
le pensioni sono un debito ; un' altra scuola, 
che dice : le pensioni sono una spesa dello 
Stato. Alla prima scuola, per cui le pensioni 
sono un debito, io credo ascritto l'onorevole 
Si monelli, e queste concetto fu svolto in una 
dotta monografìa, che preannunziava il suo 
brillante ingegno, dall'onorevole nostro col-

300 

lega Rava, a cui auguro di presto ritornare 
fra noi. 

Voci. Eccolo là. 
Ferraris. Tanto meglio. Lo saluto e gli au-

guro di potervi rimanere a lungo ! 
Ebbene, signori miei, il Governo non ac-

cetta nessuno di questi due concetti logici, 
perchè adottando rigorosamente l'uno o l'al-
tro concetto, l'espediente finanziano che il 
Governo ha in mira sarebbe sfumato. 

Il Governo nella prima parte dice: le 
pensioni sono un debito, e le trasforma ; 
nella seconda parte le considera come una 
spesa, e le lascia inscrivere in bilancio di 
anno in anno per quelli che verranno ; tanto 
per quest'anno si fa un margine ! Nella terza 
parte dice nuovamente: le pensioni sono un 
debito, e provvede all'ammortamento loro. 

Ecco, signori, la mancanza, di concetto 
logico, e ve ne dico subito il perchè. 

Quando il Governo propone di trasformare 
nella prima parte le pensioni, esso si crea un 
largo di bilancio di 32 milioni, e dice: questi 
me li prendo. 

Quando nella seconda parte si tratta di 
inscrivere 5 o 6 milioni all'anno, siccome 
questi cresceranno di anno in anno nell'av-
venire, il Governo dice: io do la prima quota 
di 4 milioni a cominciare dal 1893-94 in poi ; 
le quote posteriori le pagheranno i successori ! 

Quando in ultimo si tratta di fare un atto 
di grande previdenza, allora dice il Governo 
mi presento io e comincio a versare 583,333: 
lire il primo anno! Ora, o signori, il Governo 
con un versamento di 583,333 lire conseguisce 
un largo di bilancio di 32 milioni ? A questa 
condizione di dare 1, per avere 60, la previ-
denza la sapremmo far tutti ! 

Il carattere di semplice espediente finan-
ziario, proprio di questa legge, lo ricordava 
anche l'onorevole Lazzaro allorché vi diceva 
che queste Casse compaiono e scompaiono a 
seconda dei bisogni momentanei del bilancio. 
E quando nel 1889 l'onorevole Giolitti, mi-
nistro del tesoro, come primo atto di since-
rità e di solidità finanziaria, proponeva la 
abolizione, della Cassa pensioni, ci fu un ora-
tore, il quale disse: a me questo non importa 
nulla. Nel 1882 avete fatto la Cassa pensioni, 
perchè vi conveniva, nel 1889 l'abolite per-
chè vi giova per consumare i 240 milioni in 
rendita ch'essa possiede: fra pochi anni la 
ricostituirete per avere un altro margine di 
bilancio, e poi la riabolirete di nuovo. Quel-
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l'oratore fu un vero profeta. La sua profezia 
fu soltanto di un momento inferiore al vero, 
perchè egli non avrebbe mai preveduto che 
sarebbe stato di nuovo l'onorevole Giolitti e 
l'onorevole Grimaldi che avrebbero ricosti-
tuito l'antico sistema della C assa pensioni. Ma 
come profeta egli non ebbe fortuna; alludo 
all'onorevole Bonghi! 

Del resto non entro nel meccanismo di 
questa Cassa. I discorsi dell'onorevole Gio-
litti dell'11 giugno 1887 e del 27 marzo 1889 
dimostrano chiaramente che se volete fare 
quello che egli chiamava un ordinamento 
« serio e sicuro » di una Cassa pensioni, voi 
non alleggerite il bilancio, ma lo aggravate, 
come è naturale che lo aggravate tutte le 
volte che voi volete fare un atto di vera e 
propria previdenza. 

Quindi è evidente che quando io giudico 
la Cassa pensioni, che egli ci presenta ora 
alla stregua dei concetti in questa materia 
così forti e così sani da lui altra volta ma-
nifestati, io mi debba ancora attenere ai cri-
teri del passato e non accetti quelli nuovi, 
i quali, come ho già detto, non rispondono 
che a momentanei bisogni e a passeggere 
emergenze. 

Ma poi l'onorevole Sonnino lo ha detto 
con molta ragione: queste Casse hanno il 
grande inconveniente di rompere l'unità del 
bilancio, « E per me — aggiungeva l'onorevole 
Giolitti l ' i l giugno 1887 — una chiara situa-
zione finanziaria richiede, in primo luogo 
l'abolizione di tutte le Casse speciali e di 
tutti i conti separati, come la Cassa pen-
sioni, . la Cassa militare, il conto separato dei 
residui e via dicendo. » 

C'è stato un tempo, un tempo di finanza 
preistorica, sul principio di questo secolo, 
in cui si credeva di arricchire il paese con 
una serie di Casse speciali, e per qualche 
tempo, ancora recentemente, vi abbiamo cre-
duto in molti. 

Il primo che portò la scure in questa 
foresta di casse, fu il Gladstone in Inghilterra. 
Oggidì queste Casse sono sfatate; non sono 
che nascondigli del disavanzo, tranne il giorno, 
per noi troppo lontano, in cui possano essere 
alimentate con veri ed effettivi avanzi di 
bilancio. Ma finche, da una parte, voi fate 
200 milioni di debiti o di consumo di patri-
monio all'anno, come all'incirca portano i 
conti dell'onorevole Guicciardini aggiungen-
dovi le costruzioni ferroviarie affidate alle 

Società: quando voi colmate da 30 a 40 mi-
lioni di disavanzo nelle entrate e spese effet-
tive mediante debiti, e poi, dall'altra, compite 
un piccolo atto di previdenza di 500 mila lire, 
di un milione all'anno, voi non fate nulla di 
veramente serio, nulla di veramente solido, 
voi non fate altro che un giro di partite vi-
zioso. 

La Cassa, che voi istituite, specialmente 
la Cassa nuova, ricorda l'atto di un padre 
di famiglia che prende danaro in prestito al 
cinque per cento, e lo mette alla Cassa di 
risparmio, per i suoi figli, al quattro per 
cento. Nel caso dello Stato esso paga le spese 
di amministrazione in più e noi non avremo 
altrimenti che un semplice vivaio d'impiegati, 
come l'ha molto bene definito l'onorevole 
Sonnino. Ed è per ciò che considero prematura 
ed erronea l'istituzione di una Cassa di pre-
videnza fino a quando il bilancio non abbia 
cessato di alimentarsi in parte con debiti, 
come in oggi voi proponete per una serie di 
anni. 

Come già accennai, il debito, che voi sti-
pulate con la Cassa depositi e prestiti, non 
mi pare contratto in forma buona, e lo spie-
gherò brevemente. 

L'onorevole Roux ci ha presentato in base 
alla media di 17 anni, il calcolo delle dispo-
nibilità e degli impegni della Cassa depositi 
e prestiti. 

Io lo prego di osservare che i suoi calcoli 
prendono forma un poco diversa se, invece 
di rimontare a quasi un ventennio, che è un 
periodo nel quale la Cassa depositi e prestiti 
comprende anni di carattere eccezionale, si 
restringe il conto ad un quinquennio, per il 
quale abbiamo una base molto più sicura di 
calcoli. 

Restringendoci all'ultimo quinquennio, voi 
vedrete che la Cassa depositi e prestiti con-
sumerà la parte maggiore delle disponibilità 
oggi prevedibili nel pagamento di queste pen-
sioni; cosicché, evidentemente, per fare il 
servizio dei prestiti ai Comuni e alle Pro-
vincie, non avete che due alternative: ven-
dere la rendita che si è accumulata nella Cassa 
depositi e prestiti, oppure emettere un altro 
titolo di Stato. In caso diverso, dovete la-
sciare che venga sul mercato un terzo titolo, 
il quale, per le sue condizioni particolari, si 
avvicinerà assai ai titoli di Stato e farà loro 
concorrenza. Quindi è infondata la speranza 
vostra di poter provvedere al disavanzo, senza 
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far appello al credito ed al mercato finanziario. 
{Denegazioni). Sì, o signori, l 'appello al mer-
cato ci sarà e ci sarà press'a poco nella mi-
sura in cui vi servite per il bilancio dei fondi 
della Cassa depositi e presti t i . Ed in tal modo, 
voi tendete, in due vie diverse, ad indebolire 
il credito dello Stato : tendete ad indebolirlo, 
perchè metterete sul mercato nuovi t i tol i ; 
tendete ad indebolirlo, perchè la Cassa de-
positi e prestit i , pr ivata di una parte delle 
sue risorse, non potrà più sottrarre al mer-
cato quella parte di titoli, che prima vi ac-
quistava e che concorreva a tenere alto il 
corso di alcuni di quei t i tol i stessi, special-
mente di quelli poco negoziabili . 

Del resto ciò appare chiaramente quando 
si leggono le due relazioni, quella sulla Cassa 
depositi e pres t i t i e quella sul credito comu-
nale. Voi vedete che il Governo si è posto 
quasi, nell 'una, in contradizione con l 'al tra : 
e vi dimostra net tamente che il servizio dei 
presti t i ai Comuni e alle Provincie richiede 
grandi emissioni, soprattut to quando calco-
liate che ci sono già 28 milioni di arretrat i 
da pagare da par te della Cassa depositi e 
prestiti , e che alla data d'oggi i Comuni e 
le Provincie hanno già fat to domande per 
118 milioni di lire, che non furono ancora 
sodisfatte. E, sorvolando sulla questione del 
credito comunale, io spero che la Commis-
sione alla quale fu deferi to l 'esame del pro-
getto di legge prenderà in seria considera-
zione l ' idea che a questo proposito fu da più 
anni manifestata nella Camera — segnata-
mente dall 'onorevole Vacchelli nel 1881 e 
dall'onorevole Simonelli nel 1883, e che più 
tardi trovò favore presso l 'onorevole Luzzatt i 
e presso lo stesso onorevole Giolit t i — idea 
la quale vorrebbe affidare alla Cassa depositi 
e prest i t i codesto servizio del credito comu-
nale e provinciale, mediante l 'emissione di 
un titolo speciale in armonia al sistema che 
vige e da molto tempo funziona regolar-
mente in Inghi l terra . Quale speranza infa t t i 
potete voi avere che il nuovo Is t i tuto di ore-
dito fondiario possa adempiere a questo grande 
ufficio del credito comunale e provinciale, 
quando nell 'at to stesso in cui gli accordate 
un nuovo privilegio proponete di proscio-
glierlo dai suoi impegni verso lo Stato perchè 
e impotente a mantenerl i? Nel progetto di 
legge del credito comunale e provinciale vci 
leggete un articolo terzo, nel quale si libera 
l'Istituto fondiario ^all'obbligo di versare in 

t re anni il suo capitale fino alla concorrenza 
di BO milioni, perchè quell ' Is t i tuto è nato 
senza vita, senza forza di espansione, ed in 
una stessa legge in cui riconoscete che l ' I s t i -
tuto non ha vi tal i tà ed espansività sufficiente, 
gl i affidate una delle più delicate funzioni 
di Stato, anzi una vera funzione di Stato. 

Perchè la concessione dei mutui comu-
nali e provinciali, com'è fa t ta at tualmente, 
importa spesse volte un sindacato finanziario 
della Cassa depositi e prest i t i sulle finanze 
comunali e provinciali, sindacato finanziario 
che io preferirei nelle mani di una Corte 
dei conti, la quale non fosse soggetta ad in-
fluenze politiche, ma che non potrei conce-
pire nelle mani d'una Società anomina a base 
di speculazione. 

E quanto alla forma del prestito, col 
quale voi chiedete circa 200 milioni (l'ono-
revole Rubin i col calcolo degl' interessi va 
anche più in là) alla Cassa depositi e pre-
stiti, vi siete resi ben certi che con questa 
vostra operazione non inizièrete un siste-
ma pericoloso, per cui di anno in anno 
troverete assai comodo saldare i disavanzi 
att ingendo costantemente alla Cassa depositi 
e prest i t i? Perchè è sempre avvenuto che 
quando si è fa t ta una emissione per un anno 
essa venne poi continuata per un periodo 
più lungo: quando vi proponete di chiedere 
100 milioni, al credito questi diventano poi 
almeno 300. Così quando f ra tre o quattro 
anni avrete disavanzi che incalzano, trove-
rete assai comodo continuare un prestito 
annuale di una t rent ina di milioni con la 
Cassa depositi. Ed allora verrete precisa-
mente al sistema che tanto impensieriva 
l 'onorevole Giolitti , quando il 24 febbraio 1886 
di fronte ad un consumo di 26 milioni di 
rendita per la Cassa delle pensioni dichia-
rava che ciò che lo impensieriva di più 
era la continua persistente e quasi sistema-
tica distruzione di tu t te le nostre risorse. 

E che voi dis truggiate in gran parte le ri-
sorse della Cassa depositi e prest i t i r isulta 
chiaro quando considerate che con questa ope-
razione ne svisate interamente il concetto. Di 
fronte a questo disegno di legge, mi prese il 
desiderio di esaminare la discussione del 1875, 
quando furono ist i tui te le Casse di r isparmio 
postali, discussione che diede luogo a quella 
interessante e memorabile lotta in cui si tro-
varono di fronte, da questa parte (a sinistra) 
validi campioni come gli onorevoli Ferrara, 
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Maiorana, Engel e l'onorevole Mussi ohe cito 
a cagion d'onore e dall 'altra (a destra) altret-
tanto validi finanzieri come il Sella, il Luz-
zatti, il Final i e lo Spaventa. 

Ebbene, quali erano le granài obbiezioni 
ohe si facevano allora a questo duplice mec-
canismo delle Casse postali coordinate a 
quella dei depositi e prest i t i? L'onorevole 
Engel con profetica parola diceva: 

« Siccome il Tesoro si trova sempre in biso-
gno di fondi, ne deriva conseguentemente che 
tu t t i i denari depositati nelle Casse di ri-
sparmio non saranno altrimenti impiegati che 
in servizio del Tesoro ed esposti a tut te le 
vicende politiche ed alle strettezze finanziarie 
dello Stato. » 

E l'onorevole Mussi più vivace e più ag-
gressivo aggiungeva : Sono da dieci anni in 
questi banchi a combattere per le idee della 
Sinistra ; ma francamente debbo dirvi che « io 
temo che tutto il risparmio sia assorbito dalla 
vostra Amministrazione per aumentare quei 
debiti di cui voi avete detto che non vi è 
difetto e che effettivamente sono il più bel 
regalo che avete fatto fin qui al l ' I tal ia. » 
{Ilarità). 

Allora, onorevole Mussi, i debiti li rega-
lava quella parte della Camera (accennando 
a destra), oggi li regaliamo noi allegramente. 
Sono inverti te le parti, ma la sostanza è la 
stessa! {Ilarità). 

I t imori dell 'avvenire furono in allora 
molto nettamente formulati dall'onorevole 
Mussi, abituato all 'ambiente bancario sano 
di Milano, ed a quella salda amministra-
zione della Gassa di risparmio di Lombardia 
di cui egli è tanta parte. Egl i diceva nel-
l 'aprile 1875: Voi accentrate alla capitale il 
risparmio del paese; lo assorbite troppo a 
servizio della finanza ; lo immobilizzate e 
quindi non provvedete a crisi repentine.-

E l'onorevole Sella gli rispondeva: Rico-
nosco giusto e acuto ciò che ha detto l'ono-
revole Mussi, come è giusto ed acuto tutto-
ciò che viene da lui, ma all 'accentramento 
del risparmio noi contrapporremo i prest i t i 
comunali e provinciali diffusi in tut to il Re-
gno. Ora voi distruggete l'opera di Quintino 
Sella ed il concetto fondamentale della isti-
tuzione delle Casse postali. 

E aggiungeva il Sella: Al pericolo che 
sia troppo assorbito in titoli di Stato con-
trapponiamo l'acquisto di titoli fondiari. Ed 
oggidì voi distruggete anche questo leggiero 

sollievo che al mercato delle cartelle fonclia-
; rie può venire dalla Cassa depositi e prestiti . 
! Ma vi fu un' obbiezione dell' onorevole 
| Mussi a cui l'onorevole Sella non seppe per 

il momento rispondere interamente, ed era 
il pericolo che si immobilizzassero troppe 
somme in debiti comunali e provinciali e ti-
toli di Stato, e che in un momento di crisi la 
Cassa non potesse essere in grado di realiz-
zare uti lmente le sue risorse. 

L'onorevole Sella disse allora: ma voi vi 
| immaginate che questa istituzione prenda 
! tanto sviluppo? Pensate che si arrivi così 
j presto a 220 od a 230 milioni di depositi? 
t Quando saremo arrivati a quella cifra i no-
f stri successori penseranno a rendere più mo-

bili g l ' impieghi della Cassa depositi. 
Registriamo, diceva all'onorevole Mussi, 

la vostra avvertenza che rimane consegnata 
negli at t i della Camera. Consegniamo, diceva 
l'onorevole Sella, il 23 aprile 1875 all'onore-
vole Viarana che muoveva le stesse obiezioni, 
registriamo, negli annali parlamentari , le vo-
stre osservazioni e « quando si verificasse il 
caso che nelle Casse di risparmio postali af-
fluissero i capitali in tanta copia da ammon-
tare a qualche centinaio di milioni, allora 
sarà il momento di discutere se lo Stato 
debba o no occuparsi del pericolo di questo 
servizio. » 

E rivolgendosi all'onorevole Mussi, escla-
mava: « Ma insomma non dovete diffidare 
del Groverno del vostro paese. Controllate se 
non fa bene : ammonitelo! » Dovete vegliare, 
proseguiva l'onorevole Sella, onde non suc-
ceda l ' inconveniente di cui ha parlato l'ono-
vole Mussi: voi avete una Commissione par-
lamentare di vigilanza, avete il sindacato della 
Camera; di che temete? 

L'onorevole Sella, purtroppo, oggidì, si 
avvedrebbe quante cose siano cambiate ! I 
successori dell'onorevole Sella non solo non 
pensano a mobilizzare i fondi della Cassa 
depositi e prestiti , nel momento in cui, se-
condo lui, è giunto il punto del pericolo, anzi 
è sorpassato di quasi 100 milioni, ma immo-
bilizzano le risorse della Cassa medesima 
nel momento in cui sarebbe necessario di ren-
derle più mobili. 

Quindi il mio concetto che esprimo chiaro 
ed esplicito su questo punto, perchè è neces-
sario che ognuno affronti le r e s p o n s a b i l i t à 
che crede, e declini anticipatamente quelle 
che assolutamente non vuole e non può af-
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frontare, è questo: io non solo combatto la 
idea d'immobilizzare maggiormente i fondi 
della Cassa dei depositi e prestit i ; ma credo 
clie sarebbe atto di buona finanza e di savia 
gestione bancaria il provvedere fin d'ora ad una 
maggiore mobilizzazione degli impieghi me-
desimi, nel modo che accennerò più tardi. 

Signori, ho ancora occupato meno tempo 
di quello che credevo, e farò una rapida 
scorsa nel campo generale della politica fi-
nanziaria ed economica del Ministero. Quali 
debbono essere gli scopi della politica finan-
ziaria ed economica del Governo, nelle pre-
senti condizioni del nostro paese? 

Furono indicati da diversi oratori, e mi 
permetto di brevemente riassumerli. 

Primo, rialzare il credito pubblico; se-
condo, risanare la circolazione; terzo, prepa-
rare fortemente e viri lmente la trasforma-
zione tr ibutaria. 

Esaminiamoli brevemente. 
Rialzate voi il credito pubblico, nel nio-

inejito in cui Rimostrate la massima sfiducia 
nelle finanze e nelle risorse economiche del 
paese, dichiarando che, per dieci anni, non 
sperate eli poter pareggiare il bilancio altri-
menti che facendo dei debiti? Rialzate voi 
il credito pubblico, quando, dopo dieci mesi 
di Governo (agitati ve lo riconosco), ma dopo 
dieci mesi di Governo, non avete ancora che 
in piccolissima parte cominciata quell 'opera 
di ricostruzione finanziaria che ci avete pro-
messa allorquando siete saliti al potere? 

Io non voglio fare confronti; ma vi dico: 
potete vqi, con animo equo e sereno, confron-
tare la condotta dei primi dieci mesi del Ga-
binetto precedente con quella del Ministero 
attuale? È evidente che quella corsa dietro 
il pareggio, di cui ha parlato l'onorevole 
Sonnino, si è molto rallentata oggidì. Dal 
Ministero passato potevamo avere la speranza 
di raggiungere il pareggio in un certo nu-
mero di anni, oggidì quella speranza si fa 
molto più lontana. 

Ed ì j mi rivolgo all'onorevole Giolitti, 
la cui voce autorevole risuonò su questi 
banchi, allorquando ci rivolse il suo rigo-
roso appello per una forte finanza, appello 
a cui risposi anch'io per la mia modestia- j 
sima parte, e gli dico : non sente l'onorevole j 
Giolitti la grave responsabilità che pesa su 
di lui di fronte al paese, ed anche dinanzi 
alla storia ? 

Non pensa Ella che ha fatto appello alla 

Camera ed al paese, per una finanza più 
forte, più austera, più efficace di quella del 
Ministero passato, che oggidì — ve lo dicono 
i vostri stessi amici, ve 1' ha detto con parole 
sincere l'onorevole Guicciardini, ve l ' ha detto 
l'onorevole Ferrari , nel suo splendido di-
scorso, — non sentite che non siete ancora ve-
nuti a mantenere le promesse che avete date 
alla Camera ed al paese? 

Ma io passerò oltre, ' avvertendo sem-
plicemente che, a mio avviso, il problema 
del riordinamento della finanza dello Stato 
si collega intimamente col riordinamento 
delle finanze comunali e provinciali. Mi è 
stato di sgomento lo scorgere che nell 'ultimo 
anno per cui possediamo i conti consuntivi, 
i bilanci dei Comuni e delle Provincie pre-
sentano, complessivamente, un disavanzo di 
•quasi ILO milioni, (oltre 6 milioni per le 
Provincie ed 88 per i Comuni), fra le entrate 
e le spese effettive. 

Sommate queste due cifre: disavanzo dello 
Stato a circa 40 milioni, e quasi 100 milioni 
per i Comuni e le Provincie, e voi vi tro-
vate con 130 a 140 milioni di disavanzo al-
l 'anno ! 

Sommate ancora 100 milioni di debiti o 
di consumo di patrimonio da parte delle am-
ministrazioni locali, e circa 150 milioni di 
debiti o consumo di patrimonio da parte dello 
Stato, ed arrivate a circa 250 milioni in un 
solo anno! 

Ma via, francamente, in questo periodo 
di crisi e di depressione economica, credete 
voi che si possa continuare senza un indi-
rizzo finanziario più vigoroso, quando noi in 
un anno accumuliamo oltre 250 milioni di 
debito, 12 milioni d'interessi sulle spalle di 
questi poveri contribuenti che, proseguendosi 
così, tra 10 anni si troverebbero col maggior 
onere di 120 a 150 milioni d'interessi ? Altro 
che trasformazione t r ibutar ia ! 

Voi vedete, dice l'onorevole Ferrari , come 
in 6 o 7 anni coll'onere crescente degli in-
teressi del debito pubblico, noi arriviamo ad 
un nuovo macinato, che carichiamo sulle, 
spalle di questo esausto contribuente italiano? 

Risanamento della circolazione. 
I l problema va posto unitamente a quello 

del rialzo del credito dello Stato. 
Guardate l 'Austria-Ungheria. Conversione 

del debito pubblico contemporanea alla ri-
presa dei pagamenti in metallo. Guardate 
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la storia finanziaria ed economica di t u t t i i eli e consiste nel coordinamento del tesoro e 
paesi . ! delle Banche di emissione per r i sanare effì-

L 'a t to che segna in modo più decisivo J cacemente la circolazione, 
l 'affermazione del r i sorgimento economico di ! Non posso ent rare a lungo in questo tema, 
un paese, dopo le guerre napoleoniche in • Lo discuteremo probabi lmente in occasione 
Ingh i l t e r r a e in Pruss ia , dopo la guerra j della legge bancaria . Ma l 'esempio dei var i i 
del 1870 in Francia , è la r ipresa dei paga- j paesi ci insegna che non si può avere una 
m e n t i in metal lo. Sulla pol i t ica monetar ia ! circolazione metal l ica solida, se non avete 
del Ministero, io faccio le p iù ampie riserve. Se j una for te direzione del mercato monetar io , 
guardass i al passato non mi sent i re i punto ras- | la quale, o spet t i ai g r and i i s t i tu t i di cre-
si curato a sperare bene. Mi basterebbe esami- j dito, come in Ingh i l t e r r a ed in Franc ia , o 
nare breviss imamente la pa l l ida legge della ; spe t t i quasi in t e ramente al tesoro, come ne-
proroga dei 6 anni del pr iv i legio delle Banche j gl i S ta t i Uni t i , che r iuscirono beniss imo nel-
di emissione, la quale fo r tuna tamente è ca- ! l 'abolizione del corso forzoso, o sia condivisa 
duta sotto la campagna a l tamente morale e j f ra tesoro e banca, come è nel Belgio. Ebbene, 
a l tamente mer i tor ia del mio amico l 'onore- ! oggidì voi date fondo alle u l t ime risorse di 
vole Colajanni . j cui il tesoro si poteva servire in questa sua 

E d io spero che Governo e Camera ne ; g rande missione di concorrere con le banche 
avranno preso un grande insegnamento: spero j al r i sanamento della circolazione metal l ica , 
che il nuovo disegno di legge s ' in formerà j Perchè il tesoro non può concorrere con la mi-
sopra t tu t to al concetto di volere a qua lunque ; nor spesa possibile a questo scopo, se non 
costo, g rada tamente s ' intende, ma a qualun- ] avendo disponibi l i fo r t i masse di consolidato, 
que costo, r icondurre la per fe t t a par i t à t r a j qual i voi potevate avere nel la Cassa deposi t i 
i l valore dei b ig l ie t t i e il prezzo del metallo; ' e p res t i t i ed in par i tempo senza provveders i 
in modo che si vada gradatamente , ma forte- j o di for t i r iserve metal l iche, o di un copioso 
mente e v i r i lmente , alla r ipresa dei paga- 1 por tafogl io nell 'estero. E coi fondi della Cassa 
ment i in metallo. j deposi t i e pres t i t i , a lcuni dei qual i avete ad 

Ed io non esito ad affermare che una : un saggio infer iore al 3 per cento voi pote-
buona par te del disordine della nostra cir- va te r isolvere i l p roblema di avere un por-
colazione non fu imposta dalle condizioni , t a fogl io sull 'estero, sul quale non avreste per-
dei paese, non dalla crisi economica che ab- ! duto molto per la differenza degl i in teressi 
b iamo at t raversato , ma lo si deve r iversare perchè lo t rovate al due e un quar to od al 
sulle Banche di emissione, la cui amminis t ra - due mezzo per cento ; il che sarebbe una 
zione, in t empi di l ibera circolazione, non fu grande difesa della r iserva metal l ica del paese 
al l 'al tezza delle condizioni del paese ed al- 1 ed a iu terebbe il tesoro ad affrontare i] più 
l 'a l tezza delle funzioni loro e dei servizi che diffìcile problema di cassa, che esso debba 
debbono rendere alla »azione, in. corrispet- : affrontare ogni sei mesi, che è quello dei pa-
t ivo del pr iv i legio che loro accordiamo. (Bene! gament i in oro all 'estero. 
Bravo!) , j Soltanto coloro che hanno passato anche 

Ma una buona legge sulle Banche non basta j solo pochi g iorni al Ministero del tesoro 
per r i sanare la circolazione, e r ia lzare il ere- j sanno quanto sia grave quest 'onere, di dover 
dito ; ci vuole tut to un complesso di ordina- j provvedere ogni 6 mesi a pagamen t i in me-
ment i economici. j t a l l i all 'estero che, f ra Stato e g rand i So-

Bisogna provvedere alla sistemazione del j cietà, si avviano quasi verso i 150 mil ioni ! 
debito pubblico che è aggravato da t roppa Onere gravissimo, il quale costi tuisce una 
confusione di t i tol i che r i s tagnano sul mer- : vera servi tù del nostro paese verso i banchier i 
cato e che, in passato almeno, si raccoglievano stranieri . . . 
in fondo alla Cassa deposit i e pres t i t i . " f Grimaldi, ministro del tesoro. La ci f ra è 

Bisogna r invigor i re il tesoro. E sapete ! minore. Combatta i min i s t r i ; ma non il te-
perchè mi dolgo molt issimo di questa ope- j soro. C'è l 'estero eli mezzo, 
razione sulle pensioni fa t t a con la Cassa de- j Ferraris Maggiorino. Onorevole Grimaldi , le 
posit i e p res t i t i ? Perchè io temo che tolga ! dimostro che ci siamo vicini , 
al paese ed al Governo la speranza di poter { Grimaldi, ministro del tesoro. Ma non sono 
raggiungere un fin© alto ed indispensabile 1 io ohe devo provveder© ai pagamenti? Com-



Atti Parlamentari — 2197 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XVIII l a SESSIONE DISCUSSIONI TOENATA DELL' 1 1 MARZO 1 8 9 3 

batta pure noi, non il tesoro eli e rappresenta ' 
1' I tal ia. 

Ferraris Maggiorino. Mi perdoni, mi rispon-
derà a suo tempo. 

L 'ul t ima memoria, presentata dalla Dire-
zione generale del tesoro, alla Commissione 
permanente del corzo forzoso, avverte ohe ab-
biamo in 10 mesi pagati oltre a 225 milioni 
ed avverte clie ci sono ancora i pagamenti 
di un bimestre, e che la maggior parte dei 
debiti redimibil i sono di scadenza nell 'ul-
timo quadrimestre... 

Grimaldi, ministro del tesoro. Nel frat tempo 
ho rimborsato; sono 130, questo è tutto. 

Ferraris Maggiorino. Ci sono pagamenti per 
interessi sul debito pubblico, per ammorta-
menti, per pagamenti di debiti contratt i 
dallo Stato per mezzo di Società o st ipulati 
all 'estero dalle Società stesse e per spese 
dipendenti da diversi Ministeri. Probabil-
mente, onorevole Grimaldi, El la non tiene 
conto in questo momento, dei pagamenti in 
oro, che fa per gli al tr i Ministeri. 

Grimaldi, ministro del tesoro. Ho l'obbligo 
di tenerne conto. 

Ferraris Maggiorino. Quando Ella tenga 
conto di tu t t i questi elementi e dell 'aumento 
del cambio che accresce la tendenza del cou-
pone ad andare all'estero, vedrà che non 
sarà lontana dalla previsione la cifra che 
ho accennato. 

Ma io accetto la sua cifra; sono 125, s,ono 
115 milioni, se lo vuole, che dobbiamo pa-
gare in oro all 'estero ogni sei mesi e che cre-
sceranno ancora con l 'aggio al 4 per cento. 

Ora io dico, quando il Tesoro è affaticato 
da queste difficoltà, credo che la politica mi-
gliore sia di preparare una forte situazione 
di Tesoro ; perchè senza di questo, se non 
avesse rendita da vendere, il Tesoro si tro-
verebbe in una ben seria difficoltà; e l 'hanno 
provato tu t t i i ministr i del tesoro prima di 
Lei, e lo proverà Lei onorevole Grimaldi! E 
mi consenta che io non ricordi alla Camera, 
le difficoltà che si sono incontrate quando non 
c'era rendita da vendere ; difficoltà che noi 
conosciamo bene, ma che io nell ' interesse mio 
e suo, nei particolari credo che vai meglio 
che tacciamo. 

Basterebbe che l 'onorevole Giolitti leg-
gesse alla Camera i telegrammi molto di-
gnitosi con cui respinse le offerte per il 4 
per cento ferroviario netto. 

Al rafforzamento del Tesoro io vorrei unito 
il complesso di quelle riforme economiche 
che più volte ho propugnato da questi ban-
chi e che sono state così bri l lantemente espo-
ste dall'onorevole Giolitti nel suo discorso, 
mi pare, del 5 maggio 1892, allorquando egli 
invocava un sano riordinamento delle Società 
anonime, delle borse, e soprattutto del dirit to 
cambiario in Italia, i cui abusi furono s tu-
diati sul vivo con vedute così esatte dal mio 
amico l'onorevole Fortunato ; quando egli di-
mostrava quanto erano gravi gl ' inconvenienti 
che alla proprietà fondiaria ed al movimento 
bancario del paese derivavano dall'uso erro-
neo della cambiale. 

E qui poche parole sulle r iforme tr ibu-
tarie. 

Io dissi nel mio ordine del giorno che, a 
mio avviso, il Governo non accelerava, come 
era desiderio di molte par t i di questa Ca-
mera, ma ri tardava le riforme tr ibutarie. 

A me pare che sia stato ammesso da tu t t i 
gli oratori ohe la r iforma t r ibutar ia richiede 
per quanto è possibile un forte bilancio. Ora 
quando voi non avete il pareggio, se fate 
delle riforme tr ibutar ie nel senso indicato 
dall'onorevole Guicciardini e dall 'onorevole 
Ferrar i sull 'esempio della Prussia, l 'u t i le di 
queste riforme è assorbito dal disavanzo e 
non potrete fare la trasformazione dei tr ibuti , 
cioè sgravare i consumi popolari più oppressi. 
E se non avete il pareggio e continuate con 
debiti voi avrete d'anno in anno l'onere cre-
scente non solo degli interessi, ma anche del 
cambio con l'estero. Io fui creduto pessimi-
sta quando deploravo il cambio all 'uno per 
cento e prevedevo che senza immediati prov-
vedimenti avrebbe continuato a crescere; ed 
oggi in tempi molto prosperi e buoni di mer-
cato monetario internazionale, il cambio su-
pera il 4 per cento. Lascio quindi ad ognuno 
di voi il pensare che cosa sarebbe il giorno in 
cui avvenisse una crisi d ' indole politica o 
d' indole monetaria. Ed è troppo evidente, che 
quanto più si vanno accumulando gli oneri 
di interessi e di cambio a cui il bilancio 
deve far fronte, di tanto si r i tarda la tra-
sformazione tr ibutaria. 

Ma anche coloro i quali invocano una 
trasformazione tr ibutaria , dovrebbero pensare 
al concetto del Gladstone, che la miglior tras-
formazione tr ibutaria non è quella che sgrava 
leggermente qualche consumo delle classi po-
polari, ma è quella che dà impulso alla ope-
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ros i tà oconomica dèi paese, perchè essa dà 
lavoro è salar io al le classi l avora t r ic i , ohe 
s tanno assai megl io quando hanno lavoro e 
salario, anziché quando pagano qualche cen-
tes imo di meno su di Un genere di constimo, 
fosse anche di prima, necessi tà . E per questo 
che io invoco una finanza forte, una circola-
zione sana, e, senza far d ispiacere ài mio 
amico, l 'onorevole Gr imald i , anche un for te 
Tesoro; perchè, solo in questo modo, d imi-
n u i r à l ' in teresse del capi ta le in I ta l ia . 

Con la d iminuz ione del saggio d e l l ' i n t e -
resse del cap i t a l e eres co la p r o d u t t i v i t à dèi 
lavoro del l 'operaio, cresce la par te , che spe t ta 
a l l 'operaio ne l la d i s t r ibuz ione del la r icchezza 
t r a capi ta le e lavoro, e voi avete fa t to in 
a l lora una pol i t ica , s a n a m e n t e popolare é sa-
n a m e n t e democrat ica . I n caso diverso, senza 
volerlo, una finanza debole, una circolazione 
d i so rd ina ta cost i tuiscono un indi r izzo finan-
ziar io il p iù ant i -popolare e il p iù an t i -
democrat ico, che si possa immag ina re . 

Faccio di cuore adesione p iena ai concett i , 
che furono m a n i f e s t a t i dal l 'onorevole Guic-
c ia rd in i e dal l 'onorevole Fe r ra r i , sul la t ras for -
mazione t r i b u t a r i a dell'Austria e della Pruss ia . 
E certo che in non pochi paesi noi assi-
s t iamo ad una g rande evoluzione del s is tèma 
t r i b u t a r i o ; e, che men t re noi in p ra t i ca in-
t e rp r e t i amo ancora s t r e t t amen te l ' an t ica for-
móla dello Sta tuto , che i c i t t ad in i devono 
concorrere ag i i oneri dello Sta to in propor-
zione degl i aver i loro, voi vedete che la mo-
t ivaz ione del la recente r i f o rma finanziaria, 
p r e sen ta t a in P russ ia dal min i s t ro Mi quel, 
af ferma n e t t a m e n t e il p r inc ip io , che l 'onere 
dell ' impos ta deve essere proporz ionato alla 
po tenza con t r ibu t iva compless iva di c iascun 
ind iv iduo , e l ' a f ferma con concet t i e pens ier i , 
che fa rebbero a l l a rga re il cuore del mio 
amico, l 'onorevole Guelpa . Da ciò de r iva la 
conseguenza di una l ieve progress ione nel-
l ' i m p o s t a . 

Questa t r as fo rmaz ione t r i bu t a r i a è g ià pas-
sa ta dal l ' impos ta sul r edd i to all ' impos ta sul 
capi ta le , e l ' u l t i m o proge t to p resen ta to in 
P rus s i a p ropone quel la che con f rase eufe-
mica è ch iamata « impos ta complementa re » 
quas i come l ' i m p o s t a compensa t r ice vo lu t a 
dal l 'onorevole F e r r a r i : essa non contempla 
u n ' i m p o s t a sul reddi to , ma un ' impos ta vera 
e p ropr i a sul capi ta le . E d i n f a t t i sul pa t r i -
monio complessivo del la P russ ia che è cal-
colato dal lo Sta to in 100 mi l i a rd i di l ire, i l 

Governo spera di pre levare u n ' e n t r a t a d i circa 
43 mi l ion i ; impos ta ad a l iquo ta mite . 

Ma, onorevole Guicc iard in i , la t ras forma-
zione t r i b u t a r i a nel senso da Le i indica to pre-
suppone un grande , rapido, cont inuo aumen to 
del la r icchezza pubbl ica . E se è fac i le in 
Pruss ia , dove si calcola ch.3 la r icchezza 
cresca in media, d ' anno in anno, di due mi-
l i a rd i ; se fu compiu ta fac i lmente da l l ' I ngh i l -
te r ra , che ha u n inc remento medio calcolato 
a t ré mi l i a rd i e mezzo, di r icchezza, in I t a l i a 
la r icchezza complessiva del la nazione è va-
lu t a t a solo la metà di quel la del la Pruss ia , 
con una popolazione presso a poco ugua le 
al la nos t ra ; cosicché, men t re la r icchezza na-
zionale del la P russ i a è v a l u t a t a a 100 mi l i a rd i 
circa, la massima, va lu taz ione del l ' I t a l i a è 
appena di 55 mi l ia rd i . La Pruss ia accresce an-
n u a l m e n t e eli due mi l i a rd i la sua r icchezza ; 
noi, secondo la mass ima va lu taz ione f a t t a 
du ran t e l 'u l t imo qu inquenn io , r i spa rmiamo 
appena 500 mil ioni , di cui una pa r t e t roppo 
notevole è assorbi ta dai d i savanz i è clagl' im-
pres t i t i dello Stato e dei corpi locali . 

E d ecco perchè, se vogl iamo p repa ra re , 
come desidero, una seria e for te t r a s fo rma-
zione t r ibu ta r i a , dobbiamo cominciare ad avere 
u n buon bi lancio ed una buòna circolazione 
per rendere p iù r ap ido l 'accrescersi del la r ic-
chezza nazionale . Ed in al lora i l r ap ido ac-
crescimento del la r icchezza nazionale r enderà 
ve ramen te feconda ed a t tuab i l e la t r as fo rma-
zione t r ibu ta r i a . I n caso diverso, c ' è per icolo 
di fa re una r i fo rma s ter i le e di porre anzi 
ostacolo allo sv i luppo del la r icchezza pub-
blica. Voi ne avete un esempio i n I n g h i l t e r r a , 
la quale segue due s is temi t r i b u t a r i : uno in 
casa propr ia , a base di alta, t r a s fo rmaz ione 
t r ibu ta r i a , l 'alerò a l imenta to in pa r t e da tasse 
sui consumi nel le sue colonie povere, e spe-
c ia lmente nel le Indie . Quaudo i n f a t t i manca 
il p resuppos to di un costante movimento clel-
l 'econdmia nazionale , quals ias i r i fo rma t r ibu-
t a r i a è difficile od infeconda. 

Ma poi, q u a l ' è la r i fo rma t r i b u t a r i a che ci 
propone il Governo e di cui si è t an to par la to? 
Vuol esso r ibassare il dazio sul g rano? N o n 
10 credo; il dazio sul g rano a 5 l i re è uno dei 
ca rd in i del p r o g r a m m a finanziario del l 'ono-
revole Gr imald i . Vuole il Governo r ibas sa re 
11 prezzo del sale, e segui re l 'opera di quel-
Comita to pa r l amen ta re , d i cui facevano p a r t e 
gl i onorevoli Mussi, Luzza t t i , S a n g u i n e t t i r 

Suardo, Bosel l i ed al t r i , e che f u così fecondo 
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di resultati ? Ciò non appare dai disegni fi-
nanziari e dalle dichiarazioni del Governo. 
Vuole il Governo ribassare l 'imposta sul pe-
trolio, clie è una delle più gravose per le 
classi popolari ? Non lo credo; anzi cerca di 
alzarla ! Yuole il Governo trasformare il dazio 
consumo, che è la più antiquata... 

Colajánni. E la più iniqua. 
Ferraris Maggiorino. ... e la più iniqua di 

tutte le imposte che pesano sui costumi po-
polari ? Ma guardate al progetto sul credito 
provinciale e comunale! Esso dà facoltà al 
nuovo Istituto di accettare delegazioni sul 
dazio consumo per 50 anni, quasi che per BO 
anni questa imposta, che è veramente la più 
ingiusta del nostro regime tributario, dovesse 
ancora far parte del nostro sistema di finanza. 

Ma io allora domando, dove e quale è la 
trasformazione tributaria che il Governo vuol 
fare? E quando ufficialmente, dal banco dei 
ministri, è stata applicata a tutto il nostro 
sistema tributario quella frase molto felice, 
che l'onorevole Colombo adoperò parlando 
della imposta fondiaria e dèlie quote minime, 
quando cioè si disse, dal banco del Governo, 
che il nostro sistema tributario è progressivo 
a rovescio, io domando se non è grave la 
responsabilità di un Governo che distrugge 
nel concetto delle popolazioni il sentimento 
della giustizia nell'edilìzio tributario del paese 
e che, in pari tempo, non provvede subito 
energicamente a riformare ed emendare co-
desto sistema ? 

Mi associo quindi ai desideri che furono 
manifestati in questa Camera che se una tra-
sformazione tributaria deve venire, venga 
pronta, completa e larga, quale ormai la ri-
chiedono le vostre promesse e le speranze 
che avete destate nel paese. 

Ed ora, signori, vengo ad una rapidissima 
conclusione. 

Escludo che si abbia a provvedere per-
manentemente al nostro bilancio mediante 
debiti. Pel 1892-98 non se ne può fare a meno. 
Avete i buoni settennali, avete il tesoro che 
raccoglie tutto, e clie veramente è la grande 
provvidenza divina per i disavanzi: ma dal 
1893-94 in poi è un sistema che non ammetto 
più. Io credo che insieme ai nuovi bilanci dob-
biamo discutere un piano organico e serio 
per giungere gradatamente ma risolutamente 
al pareggio. 

Credo che non ci siano che due vie per 
pareggiare solidamente il bilancio dello Stato: 

301 

0 le economie o le imposte. Le chiamo col 
loro vero nome di imposte, perchè ritengo 
sia atto di coraggio da parte del Parlamento 
e del Governo, quando non se ne possa as-
solutamente fare a meno, di dire al paese che 
esso deve sopportare le nuove imposte neces-
sarie alla conservazione ed alla grandezza 
della patria. 

Dunque, o economie o imposte, o le une o 
le altre contemporaneamente. I l vostro non è 
un programma di economie, perchè tranne 
1 piccoli progetti dell'onorevole Genala e del-
l'onorevole Einocchiaro-Aprile, economie'vere 
non ne avete presentate. Non è un programma 
che esclude le imposte, perchè 1' onorevole 
Sonnino vi dimostrò chiaramente quanto già 
altra volta vi avevo dichiarato, che eravamo 
in una via d'imposte. Dunque decidetevi o 
per le une o per le altre. Io vi dico franca-
mente il parere mio, se vi piace di sentirlo. 

Credo possibili le economie e credo pos-
sibili le imposte. Ho fede ancora nella pos-
sibilità delle economie in una certa misura 
e perciò vi dichiaro francamente che non vo-
terò un centesimo d' imposta, se prima la 
spesa dello Stato (all' infuori dei 700 milioni 
circa d' interessi del debito pubblico, ma sen-
z'altra eccezione) tutta la spesa dello Stato, 
compresa quella per la guerra e per la ma-
rina, non è sottoposta ad una diligentissima 
revisione e se ad essa non è tolto fin l'ultimo 
centesimo, che vi si possa togliere a sollievo 
dei contribuenti. (Bravo ! Benissimo !) 

Quando io mi fossi persuaso che tutte le 
economie possibili sono state fatte e rima-
nesse ancora il disavanzo, allora non solo vi 
voterei, ma vi domanderei io stesso le im-
poste. È voglio 1' imposta chiara ed aperta ; 
forte imposta. 

Cirmeni. Il macinato ! 
Ferraris Maggiorino. No, non andiamo a 

queste esagerazioni! L'onorevole Cirmeni dice: 
il macinato ! 

Col disavanzo nostro iniziale di 40 milioni, 
non vuole l'onorevole Cirmeni che in parec-
chi anni 20 milioni di economie si possano 
trovare, quando in una diecina di anni, per 
gli organici degl' impiegati, da 150 milioni, 
siamo saliti a 200 ? Ma ritorniamo solo a metà 
strada di 10 anni fa ed economizziamo 25 mi-
lioni all'anno ! Ma perchè spaventare il paese 
quando non ve n'è proprio la necessità ? 

Oggidi che abbiamo 50 milioni all'anno 
di più di spesa per gli organici di quel che 
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avessimo nel 1881-82, ci sentiamo forse p i i 
felici, meglio governati d'allora ? Procuriamo 
di rifare questa via. Questo è stato il pen-
siero di dieci anni dell'onorevole Giolitti, 
quando rivolgendosi ai ministri della guerra, 
che stavano su quei banchi, diceva loro : ri-
conducete l'esercito italiano alla semplicità e 
alla parsimonia dell'esercito subalpino. 

Proviamo a porci animosi e virili su questa 
via; i r isultat i non ci mancheranno. 

Dalle difficoltà finanziarie 11011 si esce, se 
ognuno di noi, Governo e Camera, non adem-
pie fortemente al proprio dovere. Cerchiamo di 
risollevare l'economia nazionale non solo con 
la finanza e con la circolazione, ma anche con 
molte di quelle riforme d' indole agraria e d'in-
dole sociale, che furono accennate clall'onore-

. . . . . i 
voleFerrar i , e riguardo alle quali io faccio ade-
sione al concetto che fu più volte manifestato 
dall'onorevole Fortis sull ' indirizzo delio Stato 
nella previdenza sociale. L'onorevole Ferrari 
con molto acume distinse f ra il Governo e lo 
Stato. Io non credo alla funzione burocratica 
che vuol dare allo Stato il monopolio del pe-
trolio, ma credo invece che sia funzione al-
tamente sociale e civile l 'organizzazione col-
lett iva e in alcuni casi, come per le assicu-
razioni, anche coercitiva, delle forze sociali, 
come la vuole l'onorevole Fortis, allo scopo 
di progredire nell'economia nazionale e di 
procedere con maggiore efficacia e sollecitu-
dine nelle riforme sociali. E mentre rinvigo-
riamo in questo modo l'economia nazionale 
anche nella sua compagine sociale, procuriamo 
che, adempiendo ognuno di noi al proprio uf-
ficio, conduciamo il paese a migliori condi-
zioni economiche e finanziarie. Perchè una 
soluzione ci vuole: o il Governo, profittando 
delle prossime vacanze pasquali, proporrà 
tut to un nuovo programma finanziario ed eco-
nomico, oppure questo programma finanziario 
ed economico, l 'ho visto chiaramente dall'ono-
revole Guicciardini e dall'onorevole Ferrari , 
verrà fuori dal seno della stessa maggioranza 
governativa, perocché io mi compiaccio alta-
mente di aver visto tanta fermezza di pro-
positi negli oratori più autorevoli della mag-
gioranza ministeriale. 

Mi sono chiesto più volte perchè i Par-
lamenti dei popoli latini non diano i r isultat i 
che da essi deve attendersi il paese e perchè 
le istituzioni non funzionino da noi con mag-
gior benefìzio del paese. E mi è parso di tro-
varne la causa in questo, che troppo spesso 

vi è in noi una insufficienza di energia, di 
volontà e eli carattere per affrontare imme-
d'atampnte. i problemi che ci si presentano. 
Noi abbiamo costantemente rinviato il pro-
blema del disavanzo, delle Banche, del cre-
dito, degli stessi spezzati d'argento ; r inviamo 
sempre l'assetto del Tesoro, la trasformazione 
t r ibutar ia e tant i altri problemi che ormai 
può dirsi che non viviamo che eli r invìi . E 
quando penso a questo sento tut ta la veri tà 
di quello che Adolfo Thiers eliceva dei Par-
lamenti elei popoli la t in i : sono troppo affol-
lati eli uomini eletti i quali si entusiasmano 
per le cause buono e votano poi per le cat-
tive. {Ilarità). 

Alcuni amici miei, f ra cui l'onorevole 
Sonnino, hanno avuto ancora qualche spe-
ranza i.11 quella che l'onorevole lioux chiamò 
la vir tù educatrice del disavanzo... 

Vozi. E di Luzzatti ! 
Ferraris Maggiorino ... r iportata nella sua re-

lazione. Ma, onorevole Luzzatti, purtroppo 
questa virtù educatrice del disavanzo in elieci 
anni non ci ha insegnato nulla. 

luzzatti Luigi. Non è vero, ci ha insegnato 
molto ! 

Ferraris Maggiorino. Ed io, ormai più scet-
tico di tutt i , non credo più che alla vir tù edu-
catrice dei voti contrari ai Ministeri. 

Perchè io sono pèrsuasissimo che se l'ono-
revole Giolitti oggi cadesse sul suo programma 
finanziario debole, domani risorgerebbe da 
questi banchi come un vero gigante della 
finanza italiana. (Viva ilarità). Ed in allora, 
onorevole Giolitti, io domanderei di nuovo il 

' posto di oscuro soldato nelle sue file perchè 
non saprei se in quel modo Ella provvede-
re bbe meglio al suo avvenire di uomo di 
Stato od al bene del paese. 

Giorni sono quando abbiamo dato un voto 
di fiducia prematuro, la sola cosa che i mi-
nistri non cercano di rinviare, un mìo sim-
patico amico e bri l lante oratore, l 'onorevole 
Palberti , diceva dietro di me: lasciateci pas-
sare. 

Se volete passare verso il disavanzo e verso 
il disordine della circolazione... (Rumori 
Interruzioni). 

Abbiamo il cambio al 4 per cento e 300 
milioni di circolazione in più della legge or-
ganica del 1874 ! 

Grimaldi, ministro del tesoro. Ma eia quanto 
tempo? 

Ferraris Maggiorino. Se volete passare verso 

1 
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la debolezza della economia nazionale, io che 
nella mia modesta convinzione credo che il 
vostro passaggio non sia benefico al paese; 
resto nel mio posto di combatt imento. Sarei 
indegno di occupare questo posto se non pre-
ferissi di cadere contro di voi. Impotente a 
resistere come debole minoranza, mi consolo 
pensando che un giovane at leta della finanza, 
l 'onorevole Grimaldi , diceva un giorno che 
in queste grandi bat tagl ie è bene anche ri-
cordare alle fort i maggioranze che talvol ta 
non riesce inut i le la voce dello schiavo le-
gato al carro del vincitore. ( In terruz ion i—Si 
ride). 

Grimaldi, ministro-del tesoro. Ma io lo dissi 
a tempo opportuno ! (Ilarità). 

Ferraris Maggiorino. Ed io glie lo r ipeto in 
un momento che può essere anche opportuno. 

El la sa che ho sempre avuto per Lei 
molta deferenza, perchè se El la avesse messo 
la sua abi l i tà a disposizione di una finanza 
debole, invece di combattere per la sinceri tà 
e la solidità della finanza noi saremmo in 
condizioni peggiori di bilancio. Ma glielo 
dico in questo momento, perchè mi pare che 
l 'onorevole Grimaldi , forse per la pr ima volta 
nella sua vi ta politica, nelle nozze ministe-
r ia l i con l 'onorevole G-iolitti... (Oh! oh! — 
Ilarità prolungata). 

Grimaldi, ministro del tesoro. Siamo due buoni 
maschi ! 

Ferraris Maggiorino. ... perchè, per la pr ima 
volta, l 'onorevole Grimaldi , nelle nozze mi-
nis ter ia l i (Ah! ah!) con l 'onorevole Gioli t t i , 
ha sacrificata la sua cast i tà finanziaria; 
(Bravo! — Ilarità) perchè è la pr ima volta 
che si presenta a questa Camera come mi-
nistro del disavanzo! 

Ma, se invece che per una via che non 
è sicura, i l coraggioso alfiere della maggio-
ranza (Si rivolge all' onorevole Palberti) mi vuol 
condurre verso al tr i e più fort i ideali di go-
verno; se dal banco dei ministr i , se da questi 
stessi banchi sorgerà una voce vigorosa, emessa 
da pett i r isoluti , impavidi , che vogliano cam-
minare verso la solidità del bilancio, verso 
il r invigor imento dalla economia nazionale, 
io chiederò, come sempre, un semplice posto 
di combatt imento e, con la parola e col voto, 
qualunque siano gli uomini che seggano a 
quel banco (Accenna al banco dei ministri), mi 
sentirò felice di cooperare al r isorgimento 
economico del nostro paese. (Bene ! Bravo ! — 

Molti deputati vanno a congrattdarsi con Vora-
tore). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Stelluti-Scala. 

Stelluii-Scala. Non è for tuna il par lare dopo 
un forte e br i l lante oratore, che ha camminato 
così vasto campo della polit ica e della fi-
nanza i ta l iana. 

A me diceva, momenti sono, l 'onorevole 
mio amico Simonelli, iscrit to a parlare dopo 
di me ; il mio esordio sarà brevissimo, non 
citerò nemmeno una cifra, non parlerò che 
delle pensioni. 

Ebbene, la sua confidenza diventa pur 
l 'esordio mio ; aggiungerò anzi che, in ma-
teria di pensioni, non parlerò che r ispet to 
alla par te ul t ima, a quella par te che l'ono-
revole relatore, nella sua dotta relazione, di-
st ingue così: 

« La terza par te contiene la vera r i forma 
del nostro sistema delle pensioni, e cambia 
radicalmente la misura di esse e l 'effetto fi-
nanziario nel bilancio dello Stato. » 

Si parla dunque di una r i forma radicale, 
di un cambiamento assoluto del sistema. Si 
mira allo scopo di un provvedimento quale 
ho inteso dichiarare, pol i t icamente pratico, fi-
nanziar iamente corretto, amminis t ra t ivamente 
eccellente. 

Ma io mi domando ; è desso veramente tale, 
in tut to e per tu t to? 

Per convincermene ho bisogno di sottoporre 
al Governo alcune interrogazioni. 

Io pure ho vagheggia to questa r i forma 
nelle sue l inee general i da parecchio tempo. 
I n nome della Commissione che studiò la 
questione della sistemazione degli impiega t i 
s t raordinar i a servizio dello Stato, io ebbi 
l 'onore di svolgere parecchie considerazioni 
intorno a questo argomento, e citerò a lcuni 
periodi di quella relazione per dimostrare la 
ver i tà e la uguagl ianza degli in tent i . 

Ecco che cosa dicevamo noi della Commis-
sione : 

« Espr imemmo più addietro l 'opinione che 
alla creazione d 'una vera e propr ia Cassa-
pensioni, che non corra pericolo quando che 
sia di essere soppressa, per adibirne il pa-
tr imonio a coprire i deficit di bilancio, biso-
gnerà venire. 

« E una necessità, alla quale non si potrà 
sfuggire, se si vorrà preparare il tempo, in 
cui anche l 'amminis t razione dello Stato potrà 
essere sot t rat ta ai metodi del Governo pa-
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terno, migliorata secondo le norme e i prin- se in uno Stato moderno e democratico, lo 
cipii della vita moderna, più sciolta, più spe- Stato debba intervenire e concorrere alla fun-
dita, e, diciamolo pure, meno sentimentale zione delle pensioni dei suoi impiegati; se in 
clie mai. tut to od in parte soltanto, e per quale parte. 

« Allora, nulla impedirebbe che gli im- Se l ' istituto delle pensioni non fosse cosa 
piegati di qualunque grado e specie, stabili vecchia, il mondo moderno non l 'avrebbe 
o temporanei, diurnisti o no, e tu t t i gli al- escogitato per essi; specie oggi esistendo 
tr i citati avanti, fossero ammessi a parteci- privati , fort i Is t i tu t i di previdenza, 
parvi, con versamenti obbligatori o volon- Possono essere accettati, io vi chiedo per 
tari, con l 'ovvia condizione di l iquidare ca- tanto, i concetti v igent i sui l imit i e sulle 
pi tal i o pensioni in proporzione dei versamenti persone ammesse al godimento delle pen-
fatt i . » sioni? 

Ma nell 'applicazione si raggiunge questo L'onorevole Colombo vi ha ricordato la 
scopo di una riforma radicale e completa ? distinzione tra impiegat i attiri e impiegati 
Io mi accorgo in questo di essere molto vi- sedentari. 
cino all 'opinione dell'onorevole Colajanni. Da Io vi dimostrerò che da questa riforma la 
qualche tempo, egli diceva, la Camera ita- principale distinzione rimane quella d'impie-
liana fa delle leggi incomplete, e che restano gati privilegiati e impiegati dimenticati; la dif-
tali . Né mi accontenterò della risposta facile ferenza tra impiegati di Decreto Reale, e im-
che mi darà il Governo ; stabilito cioè il piegati di decreto ministeriale. Ai primi, 
sistema, si potrà poi per via aggiustare tutto, a questi, nulla. 
le some. No, una legge organica come questa, ! E perchè? Qui c'è una contradizione stri-
è destinata a rimanere, a essere durevole e dente t ra le parole e gli atti, tra i programmi 
invariata almeno per 40 o 50 anni. A me di .Governo e le leggi; questa non è demo-
pare difettoso il concetto politico della riforma, crazia, è privilegio stabilito e mantenuto, 
la quale si differenzia troppo poco da quello 1 La distinzione, antica, illogica in uno 
della legge del 1864 che ha fatto tanto danno Stato moderno, di questi impiegat i , porta 
allo Stato. alla conseguenza che lo Stato non esercita 

E difettoso il criterio politico della fun- l 'azione sua integratrice nè dove è necessario, 
zione dello Stato in questa materia di pen- nè per chi è necessaria. 
sioni. j Alla conseguenza che mentre i gr$di alti, 

Metta pur me l'onorevole Colajanni fra ' gli stipendi maggiori, quelli che possono ca-
gli ebrei e i samaritani che si trovarono ì vare e sentire in sè medesimi la resppnsa-
gioriii sono, all 'adunanza di Bologna; io mi j bilità e i mezzi del proprio avvenire e della 
accosto ben volentieri alle opinioni, al prò- ; previdenza propria, hanno l'aiuto, il sussidio 
granuua dell'onorevole Fortis in simili argo- ; dello Stato, ossia dei contr ibuenti : gli altr i 
menti. j invece, i piccoli impieghi, i salariati, gli ope-

Egli diceva : . j rai dello Stato, dal l imite dei quali e dalla 
« La democrazia deve chiedere allo Stato j loro coltura e dallo stipendio loro non potete 

l ' integrazione di quelle iniziative individuali * presumere ugual modo e virtù di risparmiare, 
che non bastano al fine, poiché lo Stato è il j di provvedere all 'avvenire, questi sono ab-
fascio delle grandi forze del paese, le quali j bandonati, lasciati a sè stessi, 
vanno messe a contributo per sollevarlo dai , E sono molti questi impiegati, 
mali comuni e sodisfarlo nei suoi bisogni. » j Non parlerò degli straordinari, dei quali 

Se questo è, l 'at tuale proposta non è nè | nessuno si è r icordato, nè Governo, nè 
completa nè democratica. I l Governo r imane | Commissione. Eppure io credo che avreb-
negli antichi concetti, nella distinzione antica j bero meritato qualche pensiero, almeno in 
della legge del 1864. j qualche disposizione transitoria della legge. 

Accettiamo pure il carattere della previ- j Di questi impiegati dimenticati, posso citare 
denza obbligatoria clegl' impiegati , su cui si ! l'elenco dato nella relazione da me accen-
potrebbe molto disputare. | nata. Non se ne conosce il numero preciso, 

lo avrei desiderato che l 'idea oggi buttata | ma se ne conosce la spesa, che è notevolis-
là dall'onorevole Lazzaro fosse t ra t ta ta più ' sima. 
ampiamente in questa Camera; l ' idea , cioè, ì « XjO Stato ha il dovere, a giudizio no-
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stro, da questa esperienza, di preoccuparsi 
delle condizioni fa t t e a tu t to l 'a l t ro perso-
nale, anche ordinario, che non gode dir i t to 
a pensione, se vorrà assicurarsi la solidità e 
la pace degli organici , un p iù morale r igore 
ne.U; ingresso agl i uffici e agl i impieghi ; la 
equiparazione e la prat ica dei doveri e del 
lavoro in tu t t i g l i ordini dei suoi funzionar i ; 
se vorrà assicurarsi la robusta e severa ap-
plicazione della legge sullo stato degli im-
piegat i civili, se vorrà met tere un freno a 
tu t ta questa ressa, a questa lunga fila di 
gente che sta davant i e spinge alle porte di 
tu t te le amminis t razioni . 

Non sono gli s t raordinar i soltanto che 
battono alle porte delle pensioni, ma è anche 
l 'al tro personale ordinario, stabile, re t r ibui to 
con la spesa di più di 30 mi l ioni ; è il per-
sonale degli uffici postali di 2 a classe, i 
procacci, gl i agent i rural i , gl i incaricat i di 
servizio di 3 a categoria dei telegrafi , i fat-
torini, i cantonier i delle strade, i custodi 
idraulici, gl ' impiegat i dell 'Asse ecclesiastico, 
del Fondo del culto, del catasto, e via di-
cendo. » 

Ma non basta. Si è d iment icato di com-
prendere in questa legge gli operai dello 
Stato. A me pare un po' enorme che in questi 
tempi, nei quali la parola democrazia tanto 
faci lmente corre nel la bocca di tu t t i , si siano 
diment ica t i gl i operai, che pres tano servizio 
stabile e permanente nelle diverso ammini-
strazioni dello Stato. 

jJ possibile escogitare una r i forma delle 
pensioni, senza fare o r i fare almeno quello 
che facevano i Papi , i Borboni, quello che 
faceva la Casa di Lorena? Io vi cito l 'esempio 
degli operai e delle operaie delle mani fa t -
ture dei tabacchi. Nei vecchi Sta t i erano co-
storo ammessi a pensione, e perciò facevano 
rilasci o r i tenute . Oggi nul la ; e lo Stato con 
cjuesto sistema ci perde, perchè i ruoli sono 
pieni di gente resa inabi le al lavoro, man-
tenuta al posto na tura lmente da una ben in-
tesa pietà. 

Mi diceva l 'onorevole Colombo che da uno 
studio iniziato nel Ministero delle finanze, 
gli r isul tava che la perdi ta dello Stato è 
assai maggiore del carico elio sopporterebbe 
s© liquidasse le pensioni necessarie. 

C'è di peggio; c ?è la s t r idente ingiust iz ia 
e la disuguagl ianza del t ra t tamento . Poiché 
adesso si dànno pensioni ad alcuni ordini di 
operai; agl i operai, ad esempio, della Zecca 

dello Stato, e non ai lavorant i delle pie t re 
dure nel la scuola di Firenze. Non alle mani-
fa t tu re di tabacchi, sibbene agli operai bor-
ghesi dei Minister i della guerra e della ma-
rina. Forse perchè quelli lavorano per pro-
durre, e quest i producono per d is t ruggere? 

F r a gli operai a matricola, cosiddetti , della 
guerra e della marina, onde conseguire la pen-
sione sono iscri t t i anche disegnatori ed inge-
gneri; ment re molt i operai s t raordinar i non vi 
hanno posto. 

Mi pare insomma che non la dist inzione 
arbi t rar ia del Decreto Reale o minis ter ia le , 
ma la qual i tà permanente dell 'ufficio, del 
servizio stabile che vien prestato, debba es-
sere ti tolo e cagione al conferimento della 
pensione. 

Meraviglia di questo sistema vecchio, oggi 
mantenuto, la par te nuova della stessa ri-
forma. 

Non solo la idea nuova dei doveri mo-
derni dello Stato sugger iva un provvedimento 
assai p iù largo, ma eziandio il pericolo scon-
giurato alla finanza dello Stato, mediante la 
fondazione della Cassa autonoma a base di 
quote individual i . 

Se per la legge del 1864, e col vecchio re-
gime si calcolava l 'onere dello Stato in ra-
gione di Y g del valore delle pensioni, oggi, 
col sistema della Cassa autonoma e dei conti 
individual i , il concorso dello Stato sarà limi-
tato, quindi sa lvaguardata in grandiss ima 
par te la sua responsabil i tà . 

Se temete di qualche aumento per ciò che 
io dico, nel contr ibuto dello Stato, a me prova 
nul la ; t rovate da provvedere, come fate per 
coloro verso i quali è minore o meno chiara 
la ragionevolezza del contributo. Non dimen-
t ichiamo che uno Stato che sussidia le pen-
sioni di 50 mila maestr i elementari , con sole 
lire 300 mila, male giustifica e spiega il suo 
concorso di 20 milioni annui per impiegat i 
assai meglio re t r ibui t i e posti assai più in 
alto nella p i ramide della vi ta sociale. 

Se anche il contributo, ripeto, dovesse 
crescere, penso che lo Stato sarebbe sempre 

| in obbligo di togliere una ingiust izia , che 
! non è più spiegabile al tempo nostro. 
| Del resto, anche tenendosi , io stimo, al 
| l imite previsto i A ragione del 5 per cento 
; sullo st ipendio collettivo degl ' impiegat i , te-

nendosi al calcolo della spesa di 20 mil ioni 
annui, o giù di lì, penso che il regime delle 
pensioni potrebbe estendersi al personale che 
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ho indicato, senza maggiore aggravio, cioè 
distribuendo il contributo dello Stato in una 
ragione proporzionale ed inversa al limite 
medio dello stipendio degl'impiegati. 

Allora sarebbe in questo ordine di cose 
applicata la dottrina stessa dell'onorevole 
Giolitti, di. non seguitare in un sistema a 
rovescio, che pesa sui piccoli e favorisce i 
più grossi. 

Io non so quali risposte darà il Governo 
a queste domande. Dalle risposte dipenderà 
il giudizio, qualunque esso sia, quanto mo-
desto si voglia, e la determinazione del mio 
voto. 

Un'altra domanda ancora io rivolgo al 
Governo. 

Noi oggi siamo, può dirsi, rispetto agli 
impiegati futuri, sciolti dal metodo vecchio e 
pernicioso che ci lega, per ragione di patti 
contrattuali, agli impiegati attuali. 

Oggi lo Stato potrebbe sciogliersi e ren-
dersi libero di fronte all'avvenire. Il Parla-
mento con questo disegno di legge invece si 
vincola ad un sistema e ad un onere futuro, 
che si calcola nella spesa accennata di venti 
milioni all'anno. Ma ha pensato e pensa il 
Governo di provvedere insieme alla fonda-
zione della Cassa pensioni per la vecchiaia 
degli operai? 

Io credo che una Camera non si debba 
vincolare ad un tal contributo per le pensioni 
degli impiegati dello Stato, senza avere as-
sicurazioni precise di fronte alle ripetute 
promesse della istituzione di una Cassa per 
gli operai. 

Ho udito prima dall'onorevole Albertoni 
che un certo modo di provvedere alla vec-
chiaia degli operai, si trova in certe tasse da 
lui chiamate voluttuarie ; sulle decorazioni o 
SUL titoli nobiliari. 

Altro che questo, onorevole Albertoni, ci 
vuole per un servizio di questo genere! 

Un istituto di pensioni di questo genere 
non può tenersi diritto senza un contributo 
annuo da parte dello Stato di trenta o qua-
ranta milioni, se dev' essere un istituto che 
regga e sfidi l'avvenire. Qualunque provvedi-
mento si prenda in differente misura non 
sarà provvedimento di un istituto forte e 
gagl iardo: saranno lucciole per lanterne, 
espedienti o tentativi ridicoli, giammai sarà 
cosa atta seriamente ad assicurare l'avvenire 
dei nostri operai. 

IQ dunque attendo le dichiarazioni del 

Governo ; di conoscere se contemporaneamente 
al provvedimento per gl' impiegati futuri 
dello Stato, pensa già ai modi e ai mezzi di 
soccorrere alla istituzione delle pensioni per 
la vecchiaia degli operai. 

Se verranno fuori le solite difficoltà del 
bilancio, io risponderò cosi : 

Considerate almeno la istituzione di cui 
parlo, come necessità di provvedere ad una 
disgrazia! Se alla Camera si fossero chie-
sti dieci anni fa 100 o 200 milioni' per 
la Cassa degli operai, là Camera non li 
avrebbe concessi. Con il danaro buttato in 
Africa, con quello perduto per la mancata 
sorveglianza sui nostri istituti di emissione, si 
avrebbe avuto agio a fondare un istituto na-
zionale con una dote eli almeno 250 milioni; 
cioè un reddito annuo per gli operai vecchi 
di almeno 12 milioni: aggiungete ciò che 
dalla conversione delle Opere pie si avrebbe 
potuto dare in aiuto, noi avremmo già una 
Cassa di previdenza a questo effetto, tra le 
migliori e più ricche del mondo! 

Come giustamente provvede e trova modo 
per gli impiegati dello Stato,- deve un Go-
verno civile e democratico provvedere e 
trovare il fondo necessario ad assicurare 
un forte e gagliardo istituto di pensioni per 
la vecchiaia degli operai. (Bravo! Benissimo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
BertoÌlo. 

Bertollo. Onorevoli colleghi. Il progetto di 
legge in esame ha dato luogo ad una discus-
sione finanziaria. Non lo supponeva, e quindi 
debbo dichiarare che non ero preparato. Io 
non ho fatto gli studi necessari per trattare, 
con dettagliato esame, delle condizioni pre-
senti nostre e delle probabilità avvenire. E 
mancando degli elementi per trattare della 
politica finanziaria del Governo: esaminan-
dola sia dal lato tecnico, cioè dei suoi effetti 
sul bilancio dello Stato, sia dal lato econo-
mico, cioè dei suoi effetti sulla prosperità e 
sulla ricchezza della nazione, mi ero astenuto 
dal prender parte alla discussione. Ma la di-
scussione ha veramente dilagato : molti ora-
tori hanno creduto conveniente di parlare: la 
discussione non si contenne nei limiti del di-
segno di legge in esame: si trattò della fi-
nanza in genere e di altri argomenti affatto 
estranei alla quistione che si dibatteva: anzi 
qualche oratore parlò perfino per parlare, e 
null'altro. 

Consenta la Camera che pure io esponga 
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il mio pens ie ro su l la nos t r a s i tuaz ione finan-
z ia r ia -presente. P rocure rò di esser b reve e di 
c i ta re meno c i f re che mi sa rà possibi le . 

L a p r i m a p a r t e del d i segno d i l egge in 
esame è una vera e propri i. operaz ione f inan-
ziar ia , pe r s e n t i m e n t o mio f a t t a a buone con-
dizioni , pe rchè è u n p res t i to a l la par i . E d io 
non lio b i sogno di d imos t r a r e come, in ques to 
momento , s a rebbe s ta to mol to diff ici le p iaz -
zare su l merca to dei t i t o l i d i S ta to a l l a pa r i . 

L 'onorevo le F e r r a r i s lia c r i t i ca to ques ta 
p a r t e del p roge t to , ma io av re i des idera to clie, 
ol tre a l la c r i t ica , avesse esposto i l modo di 
sopper i re ai b i sogn i del b i l anc io senza r icor-
rere al c redi to o con u n a operaz ione di cre-
dito f a t t a a condiz ioni p iù v a n t a g g i o s e per 
l ' e rar io del lo Sta to . Io non credo d i e ques ta 
d imos t raz ione l ' abb i a da ta . 

Si t r a t t a di u n deb i to r e d i m i b i l e . A t a le 
proposi to io elevo d i c h i a r a r e che non t rovo 
buona, ne ut i le , l a p ropos ta de l l 'onore vele 
Sonni no. 

I s c r ive re ne l b i lanc io , al m o v i m e n t o dei 
capi ta l i , la somma che v i ene a n t i c i p a t a da l l a 
Cassa depos i t i e p r e s t i t i pe r co a s e g u e n / a di 
questa operaz ione f inanz ia r ia , è a n d a r e in-
contro ad un pericolo serio. 

Ne l l ' avven i r e , q u a n d o i nos t r i successori 
dovranno i sc r ivere u n a p a r t i t a , ne l l a catego-
r ia m o v i m e n t o cap i ta l i , i n en t ra ta , non in 
ispesa, credo che sa ranno t r oppo t e n t a t i a 
non sc r ivere n i e n t e ; conso l ideranno il capi-
ta le preso da l la OasSa depos i t i e p r e s t i t i e eli 
un debi to r e d i m i b i l e ne f a r a n n o uno conso-
l idato. I s c r i v e r a n n o ne l l a p a r t e del le spese 
effet t ive so lamente ejpiella pa r t e di debi to che 
verrà g r a d a t a m e n t e a m a n i f e s t a r s i obb l iga -
toria anno per anno per g l i i m p e g n i r ea l i 
delle pens ion i . La t e n t a z i o n e sa rà t roppo 
for te ! 

Io r i t e n g o che l ' operaz ione deve conser-
vare il suo ca ra t t e r e eli deb i to r ed imib i l e , a 
quota fìssa, ne l t e r m i n e di 30 anni . 

Con ques ta operaz ione f inanz ia r ia , in que-
sti t e rmin i , poss iamo asse r i re che r a g g i u n -
giamo il p a r e g g i o per l 'eserciz io 189.2-93. 

A lmeno così a p p a r i s c e d a g l i s t a t i di p re -
visione. 

Ma esiste v e r a m e n t e i l p a r e g g i o ? Gli op-
positori del Minis te ro lo negano . Ma io, ne i 
due g iorn i che sono s ta to ò-Ila Camera a sen-
t i re la d iscuss ione degl i opposi tor i , (perchè 
con mio d ispiacere , non pote i t r o v a r m i pre-
dente nei p r i m i due giorni) ho sen t i to a che 
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si r i d u c e v a ques ta g r a n d e di f ferenza, e la 
non es i s tenza ' de l la s incer i t à dei b i l a n c q come 
ha de t to il col lega F e r r a r i s , i l qua le però ha 
dovuto conven i re d i e le -differenze sono pic-
cole. I n sostanza, si può d i scu te re se si debba 
o non si debba r i co r re re al credi to , pe r cer to 
da te par t i t e , ma i. b i l a n c i e s senz i a lmen te r a p -
p r e s e n t a n o l a ver i t à , t a n t o e vero che l 'ono-
revo le Colombo, i l qua l e è anda to a fondo.. . 
(67 ride) è anelato a f o n d o ne l l ' e same dei bi-
lanci , ha t rova to che il d i savanzo sa rebbe eli 
15 mi l ion i ne l 1893-94... (Interruzione dell'ono-
revole Colombo) pe rchè pe l 1892-93 mi pa re 
non ci sia dubb io che pa r egg io esis te e nes-
suno lo contes ta . 

D u n q u e vuol d i re che t u t t a la ques t ione si 
r i so lve i n un d i savanzo p re sun to di 15 mi l ion i 
m e n t r e i l m i n i s t r o dice che avremo il pa reg -
gio. Ora, io ho mol ta s t ima per l ' onorevole Co-
lombo e credo che i suoi s tud i m e r i t i n o consi-
derazione . Ne l la sos tanza l 'onorevole Colombo 
può ave r rag ione , ma egl i è t r oppo equo per 
non a m m e t t e r e che t u t t o ques to è subord i -
na to al ge t t i t o del le en t ra te . 

Noi non poss iamo adesso d i r e : le e n t r a t e 
si l i m i t e r a n n o a questo . 

10 ho fede che debbano a u m e n t a r e ; l 'ono-
revole Colombo può credere che d i m i n u i r a n n o , 
ma io ho fede che debbano a u m e n t a r e ; d u n -
que, io dico, in fondo t u t t o ques to baccano 
che si fa sul la s ince r i t à elei b i lanci , cosa è? 
So ne faoe. ques t ione cu ci f re , a l lora ave te le 
c i f re de l l 'onorevole Colombo; e se ne f a t e 
ques t ione di pa r t i to , a l lora so bene che in 
u n a ques t ione eli p a r t i t o t u t t e le a n n i son 
buone. 

11 d i savanzo r ido t to a ques t i m i n i m i ter-
m i n i è ' v e r a m e n t e sensibi le . Deves i ¡proprio 
d i scu te re del la l i ra e del cen te s imo? Dob-
b i a m o p ropr io anelare a p e r s e g u i t a r e ques to 
d i savanzo nei p iù piccol i e le t tag l i? 

L 'onorevole Soan ino (mi d i sp iace che non 
c'è perchè gl i dovre i d i re mol te coso), ha cal-
colato i l d i savanzo pel i893-91 a 70 mi l ion i . 
Crede poss ib i le di o t tenere 0 milioni, dal lo 
r i f o r m e o rgan iche e cons ig l ia poi 30 mi l i on i 
eli tasse . 

70 mi l ion i meno 40 mi l ion i l a sc iano 3 ) 
mi l ion i , a i qua l i io non so come l 'onorevole 
Sonni no p rovveda , a che li a ssegn i o cosa 
r a p p r e s e n t i n o ne l suo concet to . Tan to p i ù che 
se il b i l anc io 1.892-93 e in pa regg io , il d isa-
vanzo pe l 1893-9 L dovrebbe esser r a p p r e s e n -
t a t o dalla, d i f ferenza che passa f r a ì a . m a g -
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giore spesa e la minore entrata per quello 
stesso esercizio. Ora nel 1893-94 la spesa su-
pera quella del bilancio 1892-93 per 16 mi-
lioni; la entrata è superiore a quella del 
1892-93 di 6 milioni. 

Dunque la differenza a carico del bilan-
cio 1893-94. ossia il disavanzo è di 10 milioni. 
Io dopo ciò non arrivo a capire come pos-
sano trovarsi 30 milioni di differenza a ca-
rico del bilancio 1893-94. Io ho cercato in 
buona fede, come sempre, di rendermi conto 
della cosa, ma confesso di non esserci riescito. 

E siccome l'onorevole Sonnino è troppo 
acuto esaminatore dei bilanci per avere rile-
vata una cosa non esatta, allora io ho fatto 
questo ragionamento : 70 milioni sarebbero il 
disavanzo secondo l'onorevole Sonnino, ma 
senza ricorrere al credito per alcune partite 
del bilancio. Ma siccome noi ricorriamo al 
credito per i 30 milioni delle ferrovie, 10 
l'onocevole Sonnino li spera dalle riforme 
organiche e 30 li impone di nuove tasse, così 
i 30 milioni che rimangono sarebbero preci-
samente quella parte che viene anticipata 
dalla Cassa depositi e prestiti. 

Sono lieto che l'onorevole Sonnino sia 
presente per vedere se il mio ragionamento 
è esatto. 

Onorevole Sonnino Lei nel suo discorso 
ha dichiarato che il disavanzo è di 70 mi-
lioni e che adesso bisognerebbe provvedere per 
10 milioni con le riforme organiche, per 30 
milioni con le tasse, e quindi resterebbe una 
differenza di 30 milioni. 

Sonnino. Le ferrovie. 
Bertollo. Dunque vede che il mio ragiona-

mento non è errato. Non include i 30 milioni 
circa che si prendono dall'anticipazione della 
Cassa depositi e prestiti per le pensioni. 

Sonnino. Le ferrovie. 
Bertolio. Va bene le ferrovie, ma i 30 mi-

lioni circa che si prendono dalla Cassa de-
positi e prestiti? 

Sonnino. E movimento di capitali. 
Bertoilo. Ma se si prendono, volendo ap-

plicare delle tasse, queste si applicano senza 
necessità. Ecco l'impressione che io provo. 

Secondo adunque l'onorevole Sonnino la 
differenza sarebbe di 10 milioni, perchè, es-
sendo 70 il disavanzo, 30 le ferrovie e 30 
l'anticipazione, rimane la differenza di 10 mi-
lioni, anzi veramente sarebbe di Q, perchè la 
Cassa depositi e prestiti nel 1893-94 antici-
perà circa 34 milioni. 

I l ministro del tesoro deve essere grato 
all'onorevole Sonnino di avere così ridotto a 
soli 6 milioni quel disavanzo che l'onorevole 
Colombo aveva calcolato a 15. 

Ma qui viene la questione grossa. È pe-
ricoloso ricorrere al credito. 

E chi lo nega? Io fui uno dei primi a 
segnalare questo pericolo, ma ho detto sem-
pre che il pericolo sta nel ricorrervi, per 
somme troppo rilevanti. 

Tutta la questione sta nella misura. A 
questo riguardo mi sono permesso di fare un 
raffronto. Non voglio seccare la Camera con 
una lettura di cifre, ma lo presenterò alla 
Presidenza perchè venga inserito. Or bene 
noi abbiamo avuto degli anni in cui siamo 
ricorsi al credito effettivo fino a 286 milioni, 
che è la cifra più elevata e, per il 1893-94 
discendiamo a 45 milioni. Ma in nome di Dio, 
volete, proprio che la nazione non debba far 
niente? Che debba ridursi alla immobilità? 

Inoltre, io ho qui la nota dell'ammorta-
mento dei debiti. Vedo che l'ammortamento 
per gli anni 1893-94 è di 33 milioni. 

Ora io dico: si creano dei nuovi titoli, 
per 45 milioni : se ne ammortizzano per 33 ; 
dunque, il vero onere che metterete sul De-
bito pubblico si riduce a 12 milioni. Ma non 
mi pare la fin del mondo! Io non mi trovo sco-
raggiato da questi dati di fatto. Se non sono 
dati di fatto, qualcuno li combatterà ; ma io 
li ho ricavati proprio dai preventivi e dai 
consuntivi del bilancio. 

Yuol dire che, per combatterli, occorre-
ranno altre cifre officiali; e, se io avrò er-
rato, riconosce: ò il mio errore. 

Ma l'onorevole Sonnino va anche più avanti. 
Egli che, disgraziatamente, in questo mo-

mento, comò sempre, vede forse tutto nero, 
dice: ma badate; v'incamminate al fallimento. 
Fallimento? Ma fallisce, almeno per me che 
ho fatto il commerciante, colui che non può 
far' fronte ai propri impegni. Ora, che cosa 
sono gli impegni dello Stato ? Sono (l'ha detto 
ieri l'onorevole Ferrari), sono 740 milioni, 
fra interessi di debiti ed ammortamenti. Ci 
sarebbe da discutere sulla cifra; ma lasciamo 
andare. Io voglio andare più avanti ; a que-
sti 740 milioni aggiungo 350 milioni per 
spese di guerra e marina, ed ho la cifra di 
1090 milioni. Arrotondiamo la cifra a 1100 
milioni. Ebbene, io non mi spavento nem-
meno di questo: perchè, da dieci anni in qua, 

, come risulta dallo stato che presenterò alla 
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Presidenza, le tasse hanno dato un provento 
costante (da 1200 milioni a 1300), e cioè 1236 
milioni nel 1884-85 e 1326 nel 1893-94. 

Dunque, che pericolo di fallimento c'è in 
uno Stato che ha impegni, comprese le spese 
militari, per 1100 milioni, e che dal solo pro-
vento delle tasse nericava 1326 ? Ha già un'ec-
cedenza in suo vantaggio di 226 milioni con le 
sole imposte: aggiungete 90 milioni di red-
diti patrimoniali (e credo che questo sia un 
vero cespite d'entrata), aggiungete 63 milioni 
per le poste e per i telegrafi e avrete 380 mi-
lioni di entrate certe, sicure che sopravanzano 
agli impegni d'onore ed intangibili . 

Aggiungete tutte quelle altre entrate even-
tuali e straordinarie e ricorsi al credito e voi 
arriverete ai 500 milioni circa, ieri enunciati 
dall'onorevole Ferrar i Luigi, con i quali si 
fa fronte a tut t i gli altri servizi dello Stato. 

Io vi domando come, in questa condizione 
di cose, si possa dire che ci avviamo al fal-
limento. 

Dico la verità, quando un uomo, della 
competenza dell'onorevole Sonnino, viene qui 
nell'Aula a dire in faccia alle nazioni che 
l'Italia si avvia al fallimento, io mi sento 
in dovere di protestare ; di dire : ma adagio 
un poco, ma credete voi di fare un atto pa-
triottico con una simile dichiarazione? (Bravo! 
Bene !) 

Io comprendo un appello quando esiste la 
necessità vera. Anch' io ho fatto un'opposi-
zione accanita, tenace, ma ho sempre detto 
e dimostrato che non c'era ragione di dispe-
rare dei destini della patria mia. Ho sempre 
dichiarato che si dovevano diminuire le spese 
eccessive, e sono ancora della stessa opinione, 
come vedremo in seguito; ma a questi estremi 
non ci sono mai arrivato. 

La situazione non è bella; chi è che lo 
&ega? Non è possibile negarlo. 

Ma non si può negare che molto cammino 
81 è fatto. Le spese sono state ridotte enor-
memente. 

Io, per esempio, trovo che le spese effet-
tive, reali del 1888-89 salivano a 2 miliardi. 

La curva discendento continua, e nel 1893-
1894 c'è una differenza di quasi 400 milioni, 
•^i pare quindi che del cammino se n 'è fatto. 

Non dico che ci dobbiamo fermare, no, bi-
sogna continuare su questa via, e questa è 
stata sempre la mia opinione, ed ho sempre 
combattuto per questo principio. 

" 3 0 Ì 

I l pareggio del bilancio si deve ottenere 
I con delle economie : ma est modus in rebus. 
\ Vi sono degli oratori che hanno chiesta 
f la diminuzione delle spese militari. Questo è 
! un argomento serio e grave. 

Dico la verità, le spese militari, ridotte a 
246 milioni per la guerra, ed a 105 milioni 
per la marina, mi pare che siano abba-
stanza ridotte. Se sono possibili delle eco-
nomie amministrative, il Governo è in dovere 
di farle, ma per fare delle economie non 
dobbiamo perdere la posizione che abbiamo 
acquistato come nazione. 

Ma, onorevole ministro della guerra, un 
grave dubbio mi preoccupa, ed è che questi 
denari si spendano inutilmente. Io non ho la 
certezza che con tut t i questi 246,000,000 che 
noi spendiamo annualmente si raggiunga lo 
scopo che ci prefiggiamo, quello cioè di avere 
un esercito forte e compatto da rispondere 
alle necessità del momento. 

10 non sono tecnico, ma mi sono sentito 
nella necessità di accennare a questo, e di diro 
ai due ministri della guerra e della marina, 
che su loro pesa una gravissima responsa-
bilità. Ci pensino. 

Ma torniamo in carreggiata. Si dice : bi-
sogna debellare questo nemico che c' insegue, 
il disavanzo, anzi bisogna avere un avanzo 
per venire alla riforma tributaria. 

11 desiderio è bello, ed anche io lo divido. 
Ma mi faccio questa domanda: in qual modo 
otterremo questo ? Io ho sentito lo splendido 
discorso dell'onorevole Ferraris Maggiorino. 
Non nego che sia un bel discorso, ma temo 
assai che sia pratico. Dei mezzi seri per de-
bellare questo nemico, il disavanzo, io m' in-
gannerò, ma non mi pare ne abbia proposti, 
è un bel discorso che lascia il tempo che ha 
trovato. 

Io credo proprio che allo stato presente 
dell'economia nazionale, sia un gravissimo 
errore quello di voler ottenere il pareggio 
del bilancio a qualunque costo e con delle 
tasse. 

E un errore. Bisogna lasciare ih pace 
questa materia. Nessuno si persuaderà mai 
del danno che porta all' industria ed al com-
mercio questo stato di precarietà. 

Io da più anni non faccio che domandare 
ai ministri che dichiarino che il Governo 
non vuole assolutamente mettere tasse. 

Ultimamente il presidente del Consiglio 
nr'ha risposto che il Governo non si può di-
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chiarate immobile: la ragione è buona, lo 
riconosco. 

Ma altro è dichiarare che il Governo non 
può restare immobile, altro è parlare di mo-
nopoli. Io mi domando se in fondo il mono-
polio non sia una tassa. 

Anche su questo argomento converrebbe 
intendersi un poco. 

Noi abbiamo veduto che i contribuenti 
pagano circa 1300 milioni di tasse. Questi 
1300 milioni costituiscono un prelevamento che 
si fa all'economia generale del paese; se con 
un monopolio voi venite a fare un preleva-
mento maggiore, voi danneggiate l'economia 
nazionale. 

La massa delle imposte in Italia è ecces-
siva in rapporto alla sua condizione econo-
mica ; non bisogna esagerare, bisogna stare 
nei limiti del possibile. 

Tutti gl i oratori, meno gli onorevoli Son-
nino e Ferraris, hanno riconosciuto che il 
paese non vuole tasse, perchè non le può sop-
portare. Ma, come ho detto poco fa, ciò non 
vuol dire che si debba stare nell'immobilità 
assoluta. 

Io ammetto che si debbano fare dei ri-
tocchi, ma non come si è stampato per ra-
gioni economiche. Questa è una frase ad ef-
fetto. Io dico che si debbono fare i ritocchi 
là dove sono necessari. 

Citerò un esempio. 
Per una combinazione, nella passata Le-

gislatura mi trovai ad essere membro della 
Commissione che esaminò il disegno di legge 
di riforma della tassa di bollo sulle opera-
zioni di borsa. 

Or bene, nessuno può farsi un'idea del 
vantaggio che si avrebbe da questo ritocco ; 
perchè ora si eludono tutte le tasse per ef-
fetto della eccessiva tassazione. 

Ecco come io vorrei i ritocchi, ridurre le 
tae-se per avere maggiori proventi. 

Io spero che l'onorevole ministro delle 
finanze ripresenterà quel progetto di legge, 
ma intendiamoci bene, l'ultimo, perchè ce 
n'era un altro che aggravava anche di più. 
Bisogna tener fermo a restringere le spese ; 
e qui davvero, me lo consenta, si doveva pa-
rere la nobilitate del Benvenuto Celimi della 
finanza italiana, al secolo onorevole Sennino. 
(Si ride). 

Si, perchè urlo scrutatore assiduo come 
lui, avrebbe dovuto trovare quali erano le 
economie possibili. 
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Ora a me,, che sono non uno scrutatore' 
ma un osservatore superficiale del bilancio, 
e non ho certamente la competenza sua; pare 
che avrebbe dovuto farlo. Non ha creduto di 
farlo ; avrà fatto bene, non glie ne faccio 
rimprovero; ma malgrado la dichiarazione 
dell'onorevole Valli, il quale ha detto che non 
sono possibili dei grandi tagli d'organi, (Ila-
rità) io credo che, nell'organismo generale 
dello Stato, sia possibile fare dei grandi tagli. 

Io credo proprio che si possono fare delle 
economie eliminando molte spese superflue che 
ci sono in bilancio. Disgraziatamente non 
posso andare d'accordo con l'ultimo oratore 
che ha parlato. Io credo che bisogna tener 
testa alla burocrazia, che bisogni diminuire 
la massa degli impiegati. Io dissento dai 
miei amici che seggono alla mia destra, sul-
l'argomento della ingerenza e delle funzioni 
dello Stato. 

Io non sono mai stato nè statologo nè 
statolatro. (Si ride). 

Io vagheggio l'ideale di una nazione di 
lavoratori e non quello di una nazione d'im-
piegati. 

Bisogna ridurre il piede di casa, come disse 
benissimo l'onorevole Colombo, bisogna ri-
durlo al puro necessario ; bisogna essere pra-
tici e tenere nei Ministeri e negli uffici pub-
blici gli impiegati puramente necessari ; biso-
gna avere in questa materia il cuore duro e ri-
nunziare anche ai grandi ideali; mi consen-
tano i miei colleghi di dire loro che bisogna 
rinunziare anche alle opere monumentali. Le 

condizioni del paese sono tali che in questo 
momento noi non ci possiamo permettere 
questo lusso. Io credo che bisogna rinunziare 
al fumo per avere un poco d'arrosto. 

C' è una economia sensibile che si può ot-
tenere, e prego l'onorevole ministro delle fi-
nanze di vedere se si può realizzare. Essa 
consiste nel passaggio alle Banche del ser-
vizio di tesoreria. 

Ma, intendiamoci bene, ciò dev' essere fatto 
a'titolo oneroso, senza aggio. 

Questo sistema del servizio di t e s o r e r i a 
alle Banche è molto vantaggioso per il pub-
blico. perchè avrà molte più località doy© 
poter essere servito; è vantaggioso per la B a n c a , 
perchè le risparmierà il trasporto di some16 

dalle sedi alle succursali o viceversa, ed e 

vantaggioso anche per lo Stato. 
Ma questi vantaggi non bisogna c r e d e r e 

che debbono derivare dagli stipendi degl1 
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impiegat i che sono a d i b i t i a ques to servizio, 
ciò clie darebbe , credo, a p p e n a u n mi l ione , 
debbono v e n i r e e s senz i a lmen te da l conto cor-
rente ad in te resse g io rna l i e ro . 

Ora, da to ques to passagg io , come l ' i n t endo 
io, quando lo S ta to ha dei fond i a l la Banca 
questa deve p a g a r e g l ' i n t e res s i . 

Certo che se lo S ta to è debi tore , è lo S ta to 
che dovrà p a g a r e ques t i i n t e re s s i e può da r s i 
cke qua lche vo l t a ciò avvenga , ma genera l -
mente lo S ta to sarà s empre credi tore . 

F ino ra ha dovuto t e n e r e e t i ene dei ca-
pitali i m m o b i l i z z a t i presso le d iverse teso-
rerie pe l se rv iz io g io rna l i e ro di cassa ; met -
tete p u r e che s iano 50 mi l ion i , che debba 
tenere immob i l i zza t i . 

Sarà c i rca u n mi l ione è mezzo d i in te ress i 
guadagnato. 

Inol tre , col serviz io di t e so re r i a a l l a B a n c a 
di emissione, si ev i t a la necess i t à di opera-
zioni a n t i c i p a t e d i f ond i pe r b i sogn i p r e s u n t i 
del servizio g io rna l i e ro di cassa ; n o n si do-
vrebbero f a re d o m a n d e s a l t u a r i e sul fondo 
disponibile de l le a n t i c i p a z i o n i che lo S ta to 
ha il d i r i t t o di d o m a n d a r e a l le B a n c h e ; i l 
conto cor ren te p r o v v e d e r e b b e a ciò. 

Per t u t t e ques te r a g i o n i , p a r e a m e che, se 
il servizio de l le t e so re r i e fosse passa to a l le 
Banche di emiss ione, lo S ta to ne av rebbe u n 
discreto v a n t a g g i o . 

Al t re economie sens ib i l i si p o t r e b b e r o ot-
tenere col decen t r amen to , con la r i duz ione 
di molti uffici super f lu i . Ma l 'o ra , t a r d a non 
^ consente di d i l u n g a r m i in ques to argo-
mento. 

Io dico, che, se si vogl iono v e r a m e n t e 
ques t e r i f o r m e b i sogna che i l P a r l a m e n t o s ia 
deciso a vo ta r l e . 

Non b isogna , che a p p e n a si subodora , d i rò 
così, la poss ib i l i t à di u n a r i fo rma , sub i to si 
cominc i a p ro t e s t a r e . Questo s i s t ema io con-
fesso cha non mi pa r e i l vero, i l p i ù a d a t t o 
pe r a r r i v a r e a f a r e de l le economie o rgan iche 
ne l vero senso de l la pa ro la . 

Concludo, r i vo lgendo u n a p r e g h i e r a al-
l ' onorevole p r e s iden t e del Consigl io . Onore-
vole p r e s i d e n t e del Consigl io , mi p e r m e t t a 
di d i r l e i l mio pens ie ro , che è ques to : T i r i 
d i r i t t o pe r la sua v i a ; i l suo p r o g r a m m a è 
s ta to « pa regg io del b i l anc io m e d i a n t e eco-
nomie , senza tasse . » Questo p r o g r a m m a ho 
d i ch ia ra to di acce t ta r lo ; pe r ques to sono e 
m i conserverò min i s t e r i a l e . P r e sen t i , onorevole 
min i s t ro , del le r i f o r m e v e r a m e n t e o rgan iche ; 
con t inu i , d 'accordo con i suoi col leghi , l ' opera 
i n i z i a t a da i m i n i s t r i dei l avo r i p u b b l i c i e 
del le pos te e t e l eg ra f i ; p r e s e n t i r i f o r m e rad i -
cal i d i o rgan ic i : s o p p r i m a g l i e n t i superf lu i , 
e le darò i l mio voto, pe r chè credo che ques to 
sia i l vero modo, i l solo modo di f a r e i l bene 
del paese ; e se la m a g g i o r a n z a dei d e p u t a t i 
non le votasse, se ne appe l l i al paese.. . 

Voci. Oh! oh! (Rumori — Proteste). 
Bertollo. . . . e se i l paese n o n capisse. . . (Si 

ride) e g l i i n t e re s s i loca l i dovessero essere 
la plat-form del le nuove elezioni , ebbene, t a l 
sia di l u i : i l paese si abb ia i l Governo che 
si m e r i t a . (Bravissimo! — Approvazioni. — Molti 
deputati vanno a stringere la mano alVoratore) 

ESERCIZIO 
S p e s a 

totale 

S p e s a 

reale 

( a ) 

Provento 

de l l e t a s s e 

Movimento 
di 

capitali 
e costruzioni 
di ferrovie 

Cat. H e III 

Creazione 
di 

nuovi titoli 
di debito 

p u b b l i c o 

Ammorta-
mento 

di debiti 
e s i s t e n t i 

1885-83. 
1886-87. 

1887-88. 
1888-89. 

1,674,409,464. 53 
1,730,598,334. 94 
1,789,413,850.99 
1,993,875,768.93 
2,097,131,115.07 

1,879,636,028. 25 
1,852,446,332.15 

1,796,090,394.46 
1,727,758,182. 92 
1,744,038,139.01 

1,581,002,166. 78 
1,637,078,644.11 
1,696,101,473.84 
1,904,163,745. 48 
2,004,670,015. 49 

1,814,567,627. 35 
1,774,983,122. 33 

1,695,810,417. 36 
1,595,706,400. 97 
1,611,611,782. 50 

1,236,316,036. 45 
1,232,825,493. 09 
1,269,585,259. 24 
1,295,325,898. 85 
1,292,286,489. 44 

(V) 
1,337,901,855. 77 
1,315,561,118. 38 

(à) 

1,304,928,155, 66 
1,320,240,993. 70 
1,326,867,501. 94 

202,890,314.10 
242,899,202.44 
254,440,679.15 
347,086,327. 76 
273,365,180. 75 

275,514,051. 63 
280,713,002.21 

116,578,887. 30 
65,050,035.57 
64,995,546. 67 

102,833,355. 
63,325,000. 

168,139,150. 
286,964,797. 
220,960,332. 

151,040,518. 
129,049,328. 

95,331,935. 
45,031,461. 
45,218,711. 

29,356,535. 23 
28,674,815. 01 
33,931,483.57 
24,429,221.61 
23,673,455. 78 

28,000,631.16 
28,821,802. 69 

30,345,681.77 
31,275,624. 65 
33,077,568. 78 

(«•) Dedotto l'ammontare delle partite di giro, 
f \ Aumento proveniente dall'eccessiva importazione di grano, 

di \r diminuzione proveniente dal passaggio nelle partite di giro del-Dazio consumo delle città di Roma e 
J^apoh (circa 13 milioni). 
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Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Simonelli. 

Simonelli. Spero di propiziarmi anche a 
quest'ora la benevolenza dei colleglli, dichia-
rando subito che sarò breve. 

Ne credo vi sarà discaro il sapere che par-
lerò esclusivamente delle pensioni; nemmeno 
mi pare inutile significare che non vi affati-
cherò con larghe citazioni di cifre. 

Di cifre tanto competentemente ne hanno 
parlato molti egregi colleghi che intorno ad 
esse non potrei dire cosa alcuna che potesse 
giovare, aggiungo anzi che avendo seguito 
con diligente cura i discorsi di quei valenti 
oratori, mi sono convinto che i computi da 
essi instituiti erano esatti, perciò stesso non 
richiedevano confutazione alcuna. 

Quindi accetto tutte le cifre già espo-
ste, e su di esse baso i miei ragionamenti. 

Confesso però che avrei preferito di non 
prendere parte a questa discussione. Di pen-
sioni ho scritto e parlato anche di troppo e 
credeva che i miei scritti e i miei discorsi fos-
sero ormai sepolti per sempre, nè avrei osato 
richiamarli alla vostra memoria perciocché 
mi appariscono degni dell'oblìo; ma dei col-
leghi cortesi mi hanno tentato di dimostrare 
come io mi fossi ingannato; e per loro bontà 
questi miei scritti e questi miei discorsi fu-
rono desumati. 

Laonde per lo meno doveva prendere a 
parlare per render loro grazie del favore che 
mi avevano reso, e questo faccio col più vivo 
del cuore. 

Se non che mi sembra che io abbia anche 
un'altra ragione per procacciarmi l'onore di 
parlare e questa procede dal bisogno che ho 
di dichiarare che dopo tanti anni perdurano 
in me fermi ed immutati gì' intendimenti che 
in allora espressi cogli scritti e con la pa-
rola. Questa dichiarazione mi apparisce op-
portuna oggi che si trovano d'innanzi a voi 
delle proposte legislative inspirate a quei 
concetti. 

Ed è pur nota la parte larghissima che 
io mi ebbi nel disegno di legge presentato 
nel 1881 dal ministro Magliani e che fu ap-
provato dal Parlamento e tutti sanno come 
collaborassi nell'altro che fu nel 1883 sotto-
posto all'esame della Camera; disegno che, 
sebbene illustrato da relazioni dottissime di 
colleghi alcuni de'quali veggo qui d'attorno 
e che tutti altamente stimiamo, non fu mai 
approvato. 

Ond'è, lo ripeto, che essendo ora dal Ga-
binetto dell'onorevole Giolitti sottoposti al 
vostro esame disegni di legge simiglianti e 
molto simiglianti a quelli dell'onorevole Ma-
gliani ai quali come dissi, partecipai, non 
posso nè debbo tacere non fosse altro per la 
rassomiglianza che esiste fra essi. 

Quello però che mi preme di stabilire subito 
si è che ambedue i disegni s'ispirano allo 
stesso pensiero ; voglio dire che le pensioni 
di Stato sono un debito, e non già una spesa 
ordinaria di bilancio. 

L'onorevole Maggiorino Ferraris stasera, e 
prima ancora l'egregio nostro collega Colombo, 
sostennero una tesi opposta. Essi invece per-
durano nel concetto che le pensioni di Stato 
possano ancora considerarsi come spese effet-
tive di bilancio. Io non nego che nel servi-
zio delle pensioni ci sia una spesa effettiva 
di bilancio, ma tali non sono quelle risguai'-
danti le pensioni che si vanno man mano 
liquidando e molto meno quelle relative alle 
pensioni liquidate. E , confesso il vero, non 
avrei mai pensato che l'onorevole Maggiorino 
Ferraris piegasse ai bisogni di opposizione 
le sue cognizioni scientifiche. Egl i sa troppo 
bene che questa questione è ormai definita, ohe 
gli scienziati non ne discutono più. Non faccio 
nomi perchè mi pare inutile; mi basterà sol-
tanto di ricordare il congresso internazionale 
tenuto qui a Roma a cui parteciparono i pi11 

valenti scienziati e statisti del mondo. Ebbene, 
la sezione della quale faceva parte anche l'i 
lustre "Wagner, e economisti e finanzieri eli 
prim'ordine, fra i quali cito con compiaci-
mento il nostro egregio collega e mio perso-
nale amico l'onorevole Luzzatti, unanimemente 
decise che le pensioni di Stato devono esser 

considerate come un debito. 
' Un così assiduo, un così dotto cultore 

delle scienze economiche com' è l'onorevole 
Maggiorino Ferraris, questi fatti non pu° 
ignorarli; quindi mi permetta che gli e s p r i t 
il dispiacere che ho provato nell'udire dal|a 

sua bocca uscire dichiarazioni così contrarie 
ai responsi della scienza. Sì, lo ripeto, 
non può seriamente ritenere che le pensio^ 
siano spese effettive di bilancio, siffatta tesi 
non si può più sostenere se non ponendo, ^ 
in lui sempre così equanime mi fa meraviglia,> 
la scienza a servizio della politica; alle esi-
genze parlamentari. 

Del resto, abbandonando anche q u e s t i ri' 
cordi scientifici, dimenticando che questa tesi 
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la sostenne il Wagner e tu t t i i più dotti eco-
nomisti d 'Europa, guardiamo la cosa in se. 

Qual' è il carattere di una spesa effettiva 
di bilancio ? E la costanza ; voglio dire clie 
quando non cambia il servigio, non può nè 
deve cambiare la spesa. La somma registrata 
annualmente in bilancio per provvedere a 
un pubblico ser vizio evidentemente corrisponde 
all 'enti tà e all' importanza del servizio stesso 
nell 'anno. 

Esaminiamo ora se le pensioni di Stato 
sodisfallo alle condizioni che caratterizzano 
le spese effettive di bilancio che ho indicate. 
La legge che discutiamo ci offre modo di in-
sti tuiré facilmente siffatta indagine, Di vero 
per mezzo della operazione stabili ta con la 
prima parte del disegno di legge si separano 
le pensioni già l iquidate da quelle che ver-
ranno in seguito assegnate agli impiegati 
at tualmente in servizio. 

Quest 'ultima categoria di pensioni rispetto 
al bilancio viene a trovarsi come se il dirit to 
a pensione fosse creato ora e con forza retro-
att iva per gli impiegati in servizio. La somma 
che si dovrebbe inserire in bilancio il primo 
anno, corrisponderebbe alla entità delle pen-
sioni l iquidate nell 'anno stesso. 

Nel secondo anno dovrebbe figurare in 
bilancio una somma che uguaglierebbe l'en-
t i tà delle pensioni l iquidate nel secoud'anno, 
più la somma di quelle concesse il primo 
anno diminuite soltanto degli assegni vita-
lizi che sono venuti a cessare nell 'anno, per 
la morte dei pensionati. Laonde mentre il 
numero degli impiegati che rappresentano il 
vero servizio pubblico sarebbe rimasto inva-
riato, la spesa delle pensioni sarebbe pressoché 
raddoppiata, ed in modo analogo si compor-
terebbero nel terzo, nel quarto anno e così 
fino a che la somma delle pensioni create 
nell 'anno non uguagliasse quella delle pen-
sioni estinte nello stesso periodo di tempo, 
la qual cosa avverrebbe quando nelle condi-
zioni at tuali degli organici degli impiegati , 
la somma da stanziarsi in bilancio avesse 
raggiunto almeno 104 milioni. Dopo queste 
considerazioni, non ne dubito, concluderete 
anche voi con me che è un errore singolare 
il sostenere che le pensioni possano tenersi 
in conto di una spesa ordinaria effettiva di 
bilancio. Sarebbe altr imenti una spesa ordi-
naria quella che corrispondendo sempre allo 
stesso servizio pubblico compiuto con gli 

stessi mezzi, adoperati nella medesima misura, 
varierebbe da 6 a 104 mil ioni! 

Non vi pare chiaro adunque che assegnando 
delle pensioni si creano dei veri e propri 
debiti che non hanno colleganza diretta a nes-
sun pubblico servizio e che si estinguono 
gradualmente con la morte dei pensionati? Fi-
nanziariamente parlando le pensioni possono 
perciò correttamente considerarsi come debiti 
redimibili, e questo appunto fa il disegno di 
legge di cui ci occupiamo. L'abbandono di 
tale concetto servirebbe davvero a rendere i 
bilanci di Stato illusori e non sinceri. 

Ho bensì detto che le pensioni recano una 
spesa permanente ed effettiva nel bilancio 
dello Stato, ed è la somma appunto che per le 
disposizioni della legge deve essere conse-
gnata annualmente al nuovo isti tuto di pre-
videnza ; essa rappresenta e corrisponde al 
vero onere che annualmente le pensioni degli 
impiegati recano al bilancio dello Stato. Nel-
l ' i s t i tuto poi queste somme le quali sono in 
rapporto fìsso e determinato coi stipendi dei 
funzionari di Stato e con la misura delle 
pensioni che sarà ad essi a suo tempo asse-
gnata vanno accumulandosi e ad accrescersi 
secondo la legge degl ' interessi composti in 
guisa da creare il capitale necessario a for-
nire i mezzi, per provvedere al pagamento 
delle pensioni che, col tempo, si manterranno 
annualmente anch'esse costanti. La qual cosa 
si verificherà quando la somma costante in-
scritta annualmente nel bilancio di Stato 
unita agli interessi semplici del capitale rac-
colto e reso frut t i fero dal l ' Is t i tu to di previ-
denza uguaglierà il servizio annuo delle pen-
sioni. 

Questi sono i concetti che ispirano il di-
segno di legge at tuale; che non differiscono 
sostanzialmente da quelli a' quali s ' ispirò 
l'onorevole Magliani. 

Senonchè il disegno di legge dell'onore-
vole Magliani era eminentemente organico. 
Per esso con un solo istituto si provvedeva 
a tutto il servizio delle pensioni; laddove 
colla legge at tuale alla prima operazione si 
provvede con una operazione diretta che fa 
lo Stato colla Cassa depositi e prestiti , come 
ente autonomo e separato dall ' amministra-
zione della Cassa di previdenza. 

Colla seconda parte si r iprende almeno 
per ora l 'antica via ed è perciò che nel giu-
dizio di questa parte del disegno di legge 
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mi troverò d'accordo col mio amico perso-
nale l 'onorevole Maggior ino Fer ra r i s . 

L 'o rd inamento creato con la seconda pa r t e 
per le pensioni degl i impiega t i a t tua lmen te 
in servizio a me, come ho detto, non garba ed 
esprimo in fa t t i ne l mio ordine del giorno la 
fiducia che i l Governo procacciando i m^zzi 
per es t inguere g radua lmen te ma con pron-
tezza il debi to la ten te in verso g l ' impiega t i 
in t roduca in questo ord inamento profondi e 
sostanzial i mu tamen t i da r idur lo armonico 
con le a l t re parti, della legge proposta. 

La terza par te che ha per iscopo la crea-
zione del nuovo is t i tu to di previdenza al 
quale è affidato il servizio delle pensioni per 
g l i impiega t i che en t re ranno allo s t ipendio 
dello Stato dopo la a t tuazione della legge 
l ' approvo senza r i serva alcuna. Le disposi-
zioni contenute in questa par te della legge 
non differiscono per ciò che si a t t i ene all 'orga-
namento f inanziar io dello i s t i tu to da quelle 
escogitate dall 'onorevole Magliani . 

Ma la discrepanza assoluta t ra il disegno 
di Magl ian i e l ' a t tua le si appalesa, come ac-
cennai, nel la seconda par te de l l ' a t tua le di-
segno. Di vero il Magl ian i affidava il paga-
mento delle pens ioni vecchie e di quelle nuove 
assegnate agl i impiega t i in servizio alla pro-
mulgazione del la legge per le qua l i u l t ime 
poneva in chiaro l ' i n tend imento suo di for-
n i re allo i s t i tu to della Cassa i fondi neces-
sari a creare il capi ta le per la g radua le est in-
zione di esse. 

Veramente i l Magl ian i non assegnava alla 
seconda categoria di pensioni, cioè alle pen-
sioni deg l ' impiega t i in servizio al momento 
della promulgazione della legge, nè s tanziava 
in bi lancio la somma s t re t t amente necessaria, 
come si fa col l 'a t tuale disegno di legge, a 
f a rne i l servizio sibbene una somma molto 
maggiore, scarsa, è vero, al bisogno per il 
fine che egl i si proponeva raggiungere , ma 
superiore e l a rgamente superiore alle occor-
renze dell 'anno. 

I l Magl ian i invece dei 5 mi l ioni o poco 
p i r i che ora si mettono in bi lancio per il ser-
vizio di questa categoria di pensioni iscri-
veva subito 18 e poi 25 mil ioni . 

Ma, tol te queste che non mi paiono g rav i 
differenze, i due disegni di legge non differi-
scono profondamente l 'uno dal l 'a l t ro. Quindi 
come feci buon viso al disegno del Magliani , 
in torno al quale lavorai ass iduamente non breve 

tempo, così faccio buon viso al proget to del 
Minis tero a t tua le e lo voto con piacere. 

Nel breve raffronto che ho fa t to f r a il di-
segno a t tua le e quello a rch i te t ta to dall 'ono-
revole Magl ian i dissi che la operazione finan-
ziar ia s tabi l i ta nel la p r ima par te della legge 
a t tua le fosse analoga a quella immag ina t a 
da l l ' onorevo le Magl iani . Senonchè, e p a r e 
impossibi le , su questo pun to dissento anche 
dal relatore; dal mio amico l 'onorevole Roux: 
egli i n f a t t i sostiene che le due operazioni 
differiscono molto l ' u n a da l l ' a l t ra e la diffe-
renza notevole a lui appare in questo : che 
ment re con la p r ima pa r t e della legge che 
anal izziamo si s tabil isce di t r a s fo rmare il 
debito vi ta l iz io in un debito redimibi le , l'ono-
revole Magl ian i t r a s fo rmava il debito stesso 
in debito pubbl ico consolidato. 

Ora io, avendo det to di esser breve e s t re t to 
come sono dal tempo, non posso davvero svol-
gere stasera tu t t a la teorica in t r ica ta e così 
discussa della t ras formazione dei debi t i e in 
ordine a ta le teorica s tabi l i re se quando t ra t -
tas i della t rasformazione di un debito vi ta-
lizio sia p re fe r ib i le di t ras formar lo in un 
al t ro red imibi le o in uno consolidato. 

Da siffat ta disquisizione mi as tengo t an to 
p iù volent ier i in quanto penso che le parole 
adoperate a questo r iguardo dall 'onorevole 
Sonnino calzino al caso nostro. 

E g l i disse: i debi t i r ed imib i l i sono buoni 
per chi ha modo di paga re gl i ammor tament i , 
sono pessimi per chi questo modo non ha. 

Io non giudico se l ' I t a l i a si t rovi propr io ora 
in condizione di r iconoscere migl ior par t i to 
quello di t r as fo rmare dei debi t i redimibi l i , 
come le pensioni , in a l t r i pu re red imib i l i 
creandone dei nuovi o di conver t i re i debi t i 
v i t a l i z i d i r e t t amente in debito pubbl ico con-
solidato. . 

E passo al la seconda pa r t e della legge, 
proposta che come ho osservato mi sembra 
meno degna di una p ron ta e f r anca appro-
vazione. 

. Sarò stato forse ispirato ad un sent imen-
tal ismo fuor di luogo, ma non lo nascondo, 
mi ha s tret to il cuore il sent i r dire da Mag-
giorino Fe r ra r i s che pure ha animo gent i le 
che egli app laudiva a questa par te della legge 
perchè in f renava le pensioni degl i impiega t i 
ossia le scemava. Questo plauso ai f r en i non 
è stato fa t to soltanto dall 'onorevole Fer ra r i s 
ma anche a l t r i nostr i col leghi accettarono i 
di lui applausi . 
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Voi desiderate la sincerità in tutto, dovete 
dunque ammettere per essere sinceri come il 
porre col presente disegno un freno al dila-
gare delle pensioni di Stato non sia altra cosa 
che una diminuzione simulata di stipendi. 

Ma, signori, o io mi inganno a partito od 
io non vedo (e desidererei proprio di essere 
addottrinato dallo stesso onorevole Ferraris), 
non vedo differenza alcuna fra pensioni e sti-
pendi. Per me gli stipendi e le pensioni sono 
parti di una cosa sola, della retribuzione che 
lo Stato dà agli impiegati per i servizi die 
essi prestano. Quando voi mettete dei freni 
al conseguimento delle pensioni e le commi-
surate in modo da scemarle, evidentemente 
scemate gli stipendi; ditelo chiaro ed aperto. 
Confessate cioè che quando parlate'lodevol-
mente di freni imposti, intendete consentire 
volenterosi ad una diminuzione degli stipendi 
degli impiegati. Se così è, e non dubito che 
così sia, ma allora non mi pare inutile La do-
manda che vi rivolgo, che sarebbe stato bene 
escogitare (io espongo un pensiero che mi è 
venuto alla mente leggendo il disegno di legge 
ma su di esso non ho meditato) sarebbe 
stato bene escogitare un sistema diverso... 

{Molti deputati occupano l'emiciclo). 
Presidente. Lascino, onorevoli colleghi, uno 

spazio maggiore fra il banco dei ministri e 
l'onorevole deputato che parla. 

Simonelli. Dunque continuando dico: questo 
pensiero mi viene riflettendo al turbamento 
che s' impadronirà dell'animo dell' impiegato 
non solo ma di tutta la sua famiglia al 
solo annunzio dì questa legge, perciocché im-
piegati e famiglie contassero sopra un avve-
nire preciso e determinato fissato dalla legge 
in vigore e che verrebbe colle nuove dispo-
sizioni legislative ad esser cambiato e in modo 
intricato tanto da non lasciare facile e sicuro 
giudizio delle conseguenze economiche dei 
cambiamenti introdotti. Lo ripeto: non era 
forse meglio chiamare il pane pane, e dappoi-
ché questa seconda parte della legge miri 
unicamente a ridurre gli stipendi degli im-
piegati nello interesse del pubblico erario, 
questo fine fiscale poteva raggiungersi, mi 
sembra, con facilità accrescendo la ritenuta 
sugli stipendi in una misura da conseguire 
un risultato utile per la finanza da uguagliare 
la economia che si spera di conseguire con le 
disposizioni legislative contenute in questa 
parte della legge? 

L'idea che mi permetto manifestare non 

è stata da me approfondita tanto da po-
tere fin d'ora manifestare la misura dello 
accrescimento della ritenuta sugli stipendi 
che converrebbe imporre per non alterare 
l'economia finanziaria della legge. E poi -— 
se mi avventurassi a fare dei computi — 
voi avreste ragione di rimproverarmi perchè 
mancherei alla promessa fatta in principio, 
di non discutere di cifre. Ma se avessi la fa-
coltà di porre innanzi a voi una cifra mi 
parrebbe di n»on andare troppo lontano dal 
vero, supponendo che l'uno o l'uno e mezzo 
per cento di aumento alla media delle rite-
nute sugli stipendi dovrebbero bastare... (Ri-
volto all' onorevole, Rubini che fa col capo segni 
di negazione). Quando vedo l'onorevole Rubini, 
che mi fa cenno col capo di no, mi spavento 
perchè so che egli fa i calcoli esatti e an-
che prontamente. 

Rubini. I l due e mezzo credo sarebbe suf-
ficiente. 

Simonelli. Grazie, va bene... Per arrivare 
dunque a dare all'erario tanto che lo com-
pensi delle 600,000 lire di economie, che si 
ottengono racimolando di qua, togliendo di 
là, affaticandosi da una parte e dall'altra, 
sarebbe sufficiente un aumento nelle ritenute 
che l'onorevole Rubini farebbe salire al due 
e mezzo per cento in media sugli stipendi. 

Si richiederebbe adunque il fine da me 
indicato che gli stipendi degli impiegati, 
attualmente in servizio, fossero gravati d'una 
ritenuta media d'assai inferiore a quella fis-
sata dalla legge in discussione per gli sti-
pendi degli impiegati che entreranno in 
servizio dopo la promulgazione della legge 
stessa a varie disposizioni della seconda parte 
del disegno di legge proposto presto volen-
tieri il mio assenso; mi piace segnatamente 
la proposta di abrogare l'articolo di legge, 
per il quale gli anni passati dai militari 
in posizione ausiliaria erano contati come 
utili per il computo della pensione. 

Avrei anzi desiderato che con la legge in 
progetto si addivenisse senz' altro alla abo-
lizione dello istituto della posizione ausilia-
ria, che non ha giovato in nulla all'esercito 
e che mi pare possa definirsi il serbatoio 
delle pensioni militari. 

Guardate, infatti, il modo come si sono 
svolte le pensioni militari negli ultimi tempi, 
vo' dire da che è andata in vigore la legge per 
la posizione ausiliare, e constaterete il forte 
incremento che si è verificato; aumento che, 
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a "mio credere, lo si deve in gran parte ac-
cagionare, come diceva, all'istituto della po-
sizione ausiliare. 

Dopo queste rapide considerazioni sulle 
prime due parti del disegno di legge passo 
senz'altro a dichiarare la mia opinione ri-
spetto alla parte terza, a quella cioè che è 
intesa alla istituzione e all'ordinamento della 
Cassa di previdenza, nella quale si debbono 
raccogliere e rendere fruttifere le somme for-
nite direttamente dallo Stato e dagli impie-
gati per provvedere con esse al servizio delle 
pensioni. Ed anche su queste disposizioni 
debbo manifestare il mio dissenso, dall'ono-
revole Ferrari da una parte, e dall'onorevole 
Sonnino dall'altra. 

L'onorevole Ferraris ha detto: la creazione 
della Cassa di previdenza è l'errore più grave 
contenuto nel disegno di legge. 

Le Casse speciali non sono di mio gusto; 
esse a mio credere, diceva l'onorevole Ferra-
ris, non servono che ad apparecchiare dei 
precipizi. Convengo nell'opinione, soggiun-
geva, espressa altra volta dall'onorevole Si-
monelli, il quale chiamava allora le Casse 
speciali i nascondigli del disavanzo. 

Mi permetterà l'onorevole Ferraris che gli 
dimostri che le Casse alle quali alludeva non 
erano della natura di quella che vuoisi no-
vellamente fondare con larghezza di mezzi e 
saggezza di propositi. 

Egl i a quel tempo non era alla Camera; 
v i era bensì l'onorevole Sonnino, anch'esso 
ora nemico dichiarato della Cassa di previ-
denza. Quando pronunziai le parole che l'ono-
revole Ferraris ha riferite, si discuteva quel 
cimitero delle Convenzioni ferroviarie, che di 
proposito chiamo cimitero perchè pieno di 
Casse. (Ilarità) Casse patrimoniali, Casse per 
gl i impiegati e via dicendo. Si ricorderà l'ono-
revole Maggiorino Ferraris che in quella oc-
casione io parlai e votai contro. Ma l'aver 
parlato e votato contro degli istituti che non 
erano basati solidamente, e l'esperienza ha 
dimostrato che io li aveva rettamente giudi-
cati, non vuol dire che io non tenga e non 
abbia sempre tenuti in gran pregio gli isti-
tuti di previdenza come sarebbe la nostra 
Cassa, che fondati con criteri sperimentali e 
scientifici possono dare affidamento di mante-
nere automaticamente l'equilibrio fra le en-
trate e le spese. 

Dopo queste considerazioni nasce spontaneo 
il desiderio di conoscere quali siano le carat-

teristiche che distinguono i veri e propri 
istituti di previdenza, dai nascondigli dei di-
savanzi ; a me pare che sia facile appagare 
siffatto legittimo desiderio. Di vero perchè 
le casse di previdenza rimangano automati-
camente in equilibrio, bisogna che gli ele-
menti delle entrate ad esse assegnati si creino, 
si svolgano, si accumulino con le stesse forme 
con le quali si creano, si svolgono, si accu-
mulano gli oneri delle casse stesse. 

Ora l'accrescimento continuo ed incessante 
delle pensioni può essere rappresentato per 
mezzo di progressioni geometriche di cui la 
ragione sarebbe il coefficiente medio che gl i 
onorevoli Rubini e Carmine hanno chiamato 
coefficiente di eliminazione media annua delle 
pensioni in un periodo determinato di tempo. 
Insomma l'onere delle pensioni ossia la spesa 
della cassa si svolge accrescendosi con una 
legge analoga a quella dell'interesse composto. 

E le entrate della Cassa di previdenza non 
si svolgono e si accrescono con la medesima 
legge? Sono infatti costituite, lo sapete, dalla 
somma annua costante che dalla Cassa dello 
Stato passa a quella dello istituto per essere 
collocate ad interesse composto. 

Laonde la Cassa di previdenza per il na-
turale svolgimento delle entrate e delle spese 
seguenti le stesse leggi, può mantenere au-
tomaticamente l'equilibrio finanziario. 

Fa soltanto bisogno perchè gli oneri della 
Cassa di previdenza si mantengano nella mi-
sura prestabilita che i coefficenti di riduzione 
delle pensioni corrispondano alla realtà, siano 
cioè determinati con studi statistici saggia-
mente condotti; perchè l'entrate si accrescano 
corrispondentemente agli oneri occorre soltanto 
che il frutto ricavato dall'istituto dei capitali 
si mantenga sempre uguale o superiore aquello 
che ha servito di bpse ai computi delle tabelle 
o che oscilli intorno a quel limite in modo che 
la media di esso soddisfi alle condizioni indi-
cate. 

Orai coefficienti di riduzione delle pensioni 
dipendono in gran parte da leggi purtroppo 
sicure, che son quelle della mortalità, le quali 
sono ormai per le lunghe indagini che in-
torno ad esse sono state istituite sufficiente-
mente note. 

Nondimeno il disegno di legge provvede 
perchè siffatti studi specialmente applicati 
alle famiglie degli impiegati sieno attiva-
mente proseguiti per fornire dati ogni ora 
più sicuri ai computi delle tabelle. 
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I quali studi debbono essere rivolti segna-
tamente ad indagare. e precisare le cause di 
eliminazione dei pensionati per cause divèrse 
da quella della morte. 

Infat t i è chiaro che gl ' impiegati ed i pen-
sionati non cessano d'esser tali solamente per 
la • morte, 

Altre cause, certo più numerose per gli 
impiegati in servizio e più importanti per 
la determinazione dei coefficienti di elimina-
zione esistono, per le quali l ' impiegato, o il 
pensionato cessa dal far parte della famiglia 
degli attuali o degli antichi servitori dello 
Stato. 

Gli studi risguardanti le cause di elimi-
nazione degli impiegati indipendenti dalla 
morte (lo deploro) non sono stati abbastanza 
approfonditi e i dati, adoperati fin qui co-
mecché prossimi certamente al vero, non sono, 
bisogna riconoscerlo, del tutto sicuri. 

Per questo mi preme, o signori, di ricor-
dare che le tabelle unite alla legge per una 
parte sola, per quella relativa alle indennità, 
andranno in vigore soltanto da qui a 10 
anni, e debbo credere che in questi 10 anni 
l 'amministrazione dello Stato sarà più sa-
piente, più indagatrice dei fenomeni che 
avvengono alla famiglia dei suoi impiegati 
di quello sia stata fin qui. Dobbiamo dunque 
sperare, dirò anzi ritenere che tra dieci anni 
gli studi instaurati a questo fine saranno 
completi. 

Infat t i , ogni cinque anni, secondo le pre-
scrizioni della legge, dovrà compilarsi il bi-
lancio tecnico, ed in cotesta occasione, tenendo 
conto degli studi statistici condotti con sa-
piente cura durante il quinquennio, si potrà 
così verificare di quinquennio in quinquennio 
se le eliminazioni che sono avvenute nella 
famiglia degli impiegati, corrispondono a 
quelle che ora hanno servito di fondamento 
al computo dei coefficienti nei quali s'incar-
dina il novello istituto. 

Seguendo la via tracciata dalla legge, 
siamo adunque sicuri che al tempo in cui le 
possibili, ma certamente lievi inesattezze delle 
tabelle, potrebbero esercitare una influenza 
perniciosa siili' equilibrio finanziario della 
Cassa di previdenza, le tabelle stesse saranno 
state verificate sperimentalmente, cioè con 
dati statistici almeno cinque volte. Vengo 
ora all 'altra obiezione che si fa alla costitu-
zione delle Casse di previdenza, vo' dire alla 
variabilità del saggio dell 'interesse raccolto 

sui capitali confidati alla Cassa: dirò subito 
che la variabilità dello interesse sui capitali 
impiegati dalle Casse, ha preoccupato, e forse 
anche troppo, i compilatori delle tabelle, 
i quali vollero che il saggio d'interesse, ado-
perato per il calcolo delle tabelle, fosse il 
4. '25 per cento. Questa notizia dovrebbe ser-
vire da sola a rassicurarvi. 

Affretto col pensiero il momento in cui 
si dovessero correggere le tabelle perchè 
l ' interesse dei capitali fosse sceso al disotto 
di quello posto a base dei calcoli. 

Yi confesso però francamente che questo 
momento non mi apparisce vicino. 

Sarà un bel giorno per l 'Italia quello in 
cui si potrà constatare che il capitale non 
potrà trovare fra noi un impiego facile e si-
curo al 4.25. 

Ad ogni modo anche a riguardo della va-
riabilità del saggio d' impiego dei capitali 
posso ripetere le considerazioni già esposte 
poco fa parlando dei coefficienti d'eliminazione. 

In occasione della compilazione quinquen-
nale dei bilanci tecnici l 'amministrazione del-
l 'istituto per le pensioni ed il Parlamento 
avranno modo di certificare se il saggio del-
l'interesse sui capitali impiegati avrà oscil-
lato intorno al 4.25 o si sarà mantenuto co-
stantemente al disotto. 

Nel primo caso Se le oscillazioni al di sopra 
e al di sotto del saggio del 4.25 per cento, 
avranno scemate le entrate al disotto delle 
previsioni, l 'equilibrio sarà ristabilito reinte-
grando le entrate col mezzo del fondo di 
riserva che la legge statuisce con inusitata 
larghezza. 

La istituzione del fondo di riserva è un 
miglioramento effettivo rispetto alle leggi 
anteriori che è stato introdotto nella legge 
proposta dal Ministero attuale. 

Nel secondo caso, se cioè gli impieghi dei 
capitali risulteranno costantemente fat t i al di-
sotto del saggio posto a base delle tabelle, allora 
si provvederà a ristabilire il pareggio tra le 
entrate e le spese ove questo venisse perma-
nentemente alterato, per mezzo di disposi-
zioni legislative. 

Mi pare quindi d'aver dimostrato che pos-
siamo andar tranquil l i che la Cassa di pre-
videnza potrà automaticamente, senza bisogno 
di provvidenze speciali, sodisfare con sicu-
rezza e regolarità agli scopi cui è preordi-
nata pur mantenendosi in perfetto equilibrio 
finanziario. 
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Eppure l'onorevole Maggiorino Ferraris 
non ha esitato di prevedere che questa Cassa 
sapientemente e con tanta previdenza ordi-
nata sarà un precipizio per lo Stato. 

Ferraris (Maggiorino, Perchè è alimentata da 
debiti. 

Simone!!!'. Non è vero: è alimentata anche 
dalle ritenute degli impiegati. 

Ferraris Maggiorino. Ritenute dello Stato. 
Simoneili, Sì, ma il concorso dello Stato 

deve razionalmente riguardarsi come parte 
dello stipendio. Quanto poi, ad essere queste 
somme che alimentano la Cassa, procacciate 
con debitif la è cosa che non comprendo, mi 
pare che procedano dalle entrate dello Stato 
come le altre spese del bilancio. 

L'onorevole Maggiorino Ferraris ha poi 
sostenuto che era impossibile, almeno cioè 
mi è parso di intendere, l'equilibrio finan-
ziario della Cassa di previdènza. 

Ora le leggi che regolano l'equilibrio finan-
ziario della Cassa di previdenza per le pen-
sioni di Stato sono le stesse che hanno ser-
vito e servono all'organamento di tutti gli Isti-
tuti di assicurazione e in generale di previ-
denza, Laonde combattere la Cassa per le 
pensioni vuol dire combattere la previdenza 
in generale, 

Lo ripeto, debbo aver frainteso perciocché 
non saprei comprendere, come l'onorevole Mag-
giorino Ferraris, volesse dichiarare vana e per-
niciosa questa grande funzione moderna di 
progresso che non è l'ultima gloria del nostro 
secolo e nella quale risiede la sola speranza 
realizzabile pel nostro popolo di assurgere 
a miglior sorte. Se così fosse, se i timori 
manifestati fossero veri, il solo consiglio sag-
gio che potremmo dare al popolo, sarebbe 
quello di abbandonare il risparmio e la pre-
videnza e di conservare, come diceva l'ono-
revole Sonnino, i danari nelle proprie tasche. 
Sarebbe davvero un bell'eccitamento che noi 
daremmo I 

Seguitiamo ad esaminare le ragioni di 
opposizione sostenute dai vari oratori con-
tro la istituzione della Cassa di previdenza. 
L'onorevole Colombo diceva che non dubi-
tava punto della possibilità di mantenere 
1' equilibrio automatico, finanziario della 
Cassa ; ma ciò di cui dubita egli, e forte, 
si è che queste Casse si pieghino e rispon-
dano alle esigenze dello Stato in fatto di 
pensioni. Mi permetta, l'onorevole Colombo, 
•il quale sa quanta stima io m'abbia per lui, 

e quanto abbia ammirato lo splendido di-
scorso, pronunziato in questi giorni, permetta, 
lo ripeto, di ricordargli ciò che io diceva fino 
dal 1881, e che fu già ricordato dall'onore-
vole Carmine. Non approvavo allora e non 
approvo adesso una legge di pensioni la quale 
colleghi intimamente il servizio pubblico a 
cui i vari funzionari sono destinati, colle pen-
sioni che vengono ad essi concesse o ricono-
sciute, e ciò tanto in ordine alle modalità 
della concessione quanto rispetto alla entità 
della pensione stessa. L' impiegato deve po-
sare il pensiero sulla pensione con animo se-
reno come su cosa che lo acquieta sul suo av-
venire, ma non deve modellare la sua condotta 
di impiegato al conseguimento di una pen-
sione più larga e più presto goduta. 

Il momento attuale, in cui cerchiamo di 
attuare il concetto per il quale le pensioni 
debbano essere formate con le ritenute sugli 
stipendi e col concorso dello Stato approfit-
tando del meccanismo della assicurazione ob-
bligatoria, non mi pare ben scelto per far 
rivivere le antiche teoriche intorno alle pen-
sioni di Stato, teoriche appena comportabili 
quando le pensioni si consideravano come 
concessioni graziose del sovrano. 

Io credo dunque che sia un vero progresso 
quello di rendere le pensioni degli impiegati 
di Stato indipendenti dalla natura della fun-
zione compiuta dagli impiegati stessi, e di 
commisurare la pensione alla età di entrata 
e di uscita dell'impiegato dal servizio, alla 
entità delle ritenute ed al concorso dello Stato. 

Mi sembra in pari tempo prematura l'at-
tuazione delle idee esposte dall'onorevole 
Lazzaro ; il quale vorrebbe mandare gli im-
piegati ad assicurarsi presso una Società pri-
vata. 

D'altra parte credo che i metodi moder-
namente adottati per stabilire le pensioni si 
prestino a tutte le necessità alle quali allu-
deva l'onorevole Colombo, ritengo cioè che si 
può giungere a calcolare le tabelle in modo 
che applicando ad esse vari coefficienti si 
giunga a stabilire le p e n s i o n i diverse ed 
adeguate alle diverse carriere. Un tentativo 
di questo genere lo fece già la Commissione 
parlamentare che ebbe a riferire nella pas-
sata Legislatura sopra il Monte delle pensioni 
dei maestri elementari. 

Ecco cosa fece, quella Commissione, della 
quale ebbi l'onore di far parte e di essere il 
relatore. Invece di adoperare un coefficiente 
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ùnico per il computo delle pensioni delle ve-
dove e degli orfani ne adoperò tre cambiando 
il coefficiente a seconda dell'età. Per questa 
via ritengo si possa conseguire l'intento, del 
resto lodevolissimo, a cui mira l'onorevole 
Colombo. 

Come ho detto, il metodo dei coeffìcenti 
multipli fu proposto dalla Commissione par-
lamentare per il Monte delle pensioni dei 
maestri elementari di applicarlo alla tariffa 
per le pensioni delle vedove e degli orfani. 
Per darsi, conto delle ragioni clie consiglia-
rono alla Commissione parlamentare ora ri-
cordata ad appigliarsi a questo partito, bisogna 
notare elle fra le diverse disposizioni della 
legge sul Monte pei maestri, ve ne ha una 
per la quale la pensione delle vedove e degli 
orfani non può superare i 5 sesti di quella 
che sarebbe spettata al marito od al padre. 

Ora, applicando un sol coefficente alla ta-
bella, avevamo certificato che non si riusciva 
a sodisfare alla condizione limite ora indi-
cata; infatti le pensioni calcolate con un 
solo coefficente, riuscivano superiori al limite 
stabilito dalla legge per le giovani vedove 
ed inferiori al limite per le più attempate; 
occorreva dunque piegare, dirò così, la curva 
rappresentativa delle pensioni per le vedove 
e per gli orfani, per modo che divenisse una 
curva parallela o almeno oscillante intorno 
ad una curva parallela a quella rappresen-
tativa, le pensioni calcolate pei maestri. 

Fu allora che facemmo ricorso al metodo 
dei coefficienti multipli ed ottenemmo i ri-
sultati che vi ho già esposti. 

Questo metodo dei coefficienti multipli era 
già stato adoperato con intenti analoghi nelle 
leggi di pensione proposte dall'onorevole Ma-
gli ani. 

Del resto il ministro dell'istruzione pub-
blica ripresenterà a giorni, per il Monte 
delle pensioni dei maestri elementari, una 
legge, simiglianie e fornita delle mede-
sime tabelle unite a quella che formò og-
getto degli studi della Commissione parla-
mentare che ho poc'anzi ricordata ; avremo 
dunque presto l'opportunità di studiare que-
sta importante quistione per la soluzione 
della quale si sono fatti ora i primi ten-
tativi. 

E poiché, diciamolo pure senza tema di 
essere smentiti, la prima letteratura che esi-
ste in fatto di pensioni è quella d'Italia, così 
voglio sperare che essendo fra noi singolar-

mente cresciuti per numero e per valore gli 
studiosi di quéste quistioni, sarà per opera di 
italiani che sarà accresciuta una pagina ai 
libri voluminosi che possediamo intorno a 
questo poderoso problema delle pensioni di 
Stato. 

Per un altro motivo, che mi pare anch'esso 
infondato, alcuni sono contrari all' istituzione 
della Cassa di previdenza. 

Essi dicono che le somme in tanta Còpia 
accumulate nei forzieri dello Stato soììo ec-
citamento a prelevazioni colpevoli delle qiiali 
non mancano esempi anche recenti. 

Non nego che tali deplorevoli esempi no-
strani e forestieri non esistano, ma, o signori, 
a me par chiaro che fino a tanto si manter-
ranno le pensioni di Stato o si avrà un de-
bito cospicuo di cui gli interessi e gli inte-
ressi degli interessi figureranno in bilancio, 
o un ingente capitale raccolto e custodito in 
un istituto speciale. 

La legge che ci sta dinnanzi vi fornisco 
presto il modo di apprezzare i due Casi. Per 
la seconda parte dovremo inscrivere in hi-
lancio una somma per le pensioni che, fa-
cendo pure i conti bassi dovrà di assai su-
perare i cento milioni ed in pari tempo la 
Cassa di previdenza radunerà un capitale che 
supererà certamente il miliardo. Avrete dun-
que due tentazioni, una della antica e una 
della nuova forma. Quale delle due vi pare 
più forte? A me sembra quella che ha origine 
dall'antica forma. 

Di vero gli amministratori della CàsSa di 
previdenza se saranno stati avveduti avranno 
collocati i capitali in impieghi sicuri a lunghe 
scadenze e di non facile realizzazione; sul 
miliardo adunque della Cassa di previdenza 
posto in questa condizione gioverebbe poco o 
nulla porvi le mani ; laddove all'opposto sulle 
forti somme di bilancio che rappresentano la 
tentazione di antica maniera basterebbe un atto 
di volontà per darle di frego e non parlarne 
più, conseguendo un largo di bilancio come 
mai più esteso non ili ottenuto a chiudere il 
bilancio il più disastrato con un notevole 
avanzo. 

Comprendo le preoccupazioni di quelli che 
hanno vivo il ricordo della soppressione della 
Cassa creata dal Magli ani e della dispersione 
in altri usi diversissimi e principalmente nel 
colmare i disavanzi di bilancio dei capitali 
esistenti in quella cassa. 

A questi memori mi permetto di domati-



Atti Parlamentari — 2 2 1 8 — Camera dei Deputati 
L E G I S L A T U R A X V I I I l a S E S S I O N E D I S C U S S I O N I TORNATA D E L L ' 1 1 MARZO 1 8 9 3 

dare se essi credono che la operazione sarebbe 
stata possibile ove quei capitali non fossero 
stati rappresentati da rendita pubblica, facil-
mente alienabile. 

Ditemi, avete udito a dire che qualcuno 
abbia escogitato di prendere il fondo, che deve 
servire per le pensioni dei maestri? 

Sono certo di no. 
Eppure sono 41 milioni e a questi chiari 

di luna 41 milioni sono un eccitamento alle 
tentazioni, ma questa tentazione non è venuta 
a nessuno. Mi inganno, i maestri ai quali non 
è riuscito finora rendersi conto dei vantaggi 
della preziosa istituzione, chiedono ogni giorno 
che i fondi radunati siano presi dallo Stato 
e le loro pensioni siano inscritte nel bilancio. 

Abbiamo dunque fiducia nel nostro paese 
e speriamo che atti così indegni non sa-
ranno mai compiuti in I ta l ia ! 

Una voce. In Francia le casse speciali di 
pensioni sono state votate più volte. 

Simonelli. È vero; ma sarei lieto di potere 
studiare insieme col gradito interruttore le 
condizioni in cui i fatti da esso rammemo-
rati si verificarono in Francia e sono certo 
lo persuaderei che quelli esempi non fanno 
per noi. 

Ma sarebbe lunga la storia, e già vedo che 
ho ecceduto i limiti di tempo che mi era im-
posto. (No! no!— Parli! parli!) 

Permetterà la Camera che non ceda ai 
gentili eccitamenti che mi vengono da molte 
parti e mi restringa in poche parole. 

Si è anche detto e con grande sicurezza 
di l inguaggio che la Cassa di previdenza 
spezza l 'unità del bilancio. Parlerò franco : 
questo appunto, che si fa da colleghi degni 
della mia maggiore stima, non sono arrivato 
a comprenderlo. Intendo che se tutti i ser-
vizi pubblici o molti tra essi si rappresen-
tassero per mezzo di Casse non seriamente 
organizzate, l'unità del bilancio verrebbe spez-
zata; ma per converso si mantiene e si for-
tifica, permettetemi l'espressione, l'unità del 
bilancio, togliendo da esso una spesa crescente 
ogni anno che continua a rappresentare un 
servizio che è rimasto invariato. Le iscrizioni 
per le pensioni che si fanno attualmente nel 
bilancio dello Stato vanno contro i criteri ai 
quali si informa la nostra legge di conta-
bilità. 

Col metodo di presente seguito per stabi-
lire in bilancio le cifre per pensioni si ab-
bandona evidentemente il concetto del bilancio 

di competenza; come si potrebbe infatti so-
stenere che i 73 milioni del bilancio attuale 
o i 100 o 108 milioni, a cui arriveremo presto 
a vedere segnati in bilancio per le pensioni 
di Stato, rappresentino la competenza del-
l'anno ? 

L a competenza vera del servizio annuo 
delle pensioni l'avrete soltanto quando sara 
organizzata la Cassa di previdenza, perchè le 
somme che figureranno allora in bilancio a 
favore della Cassa corrisponderanno effetti-
vamente agli oneri che le pensioni recano 
nell'anno. 

Le altre somme, cioè l 'annualità fissata 
per saldare le pensioni vecchie e li assegni 
per le pensioni liquidate agli impiegati at-
tualmente in servizio, servono a estinguere 
debiti, strascichi del passato e perciò stesso 
non possono correttamente figurare nel bilan-
cio di competenza, fra le spese effettive. 

Anche gl i assegni per le pensioni da con-
cedersi agl i impiegati di presente in servizio, 
voglio sperare che saranno trasformate in una 
annualità costante per trenta o più anni come 
si fa ora per le pensioni già liquidate. Allora 
le due annualità dovranno essere a mio cre-
dere intestate a uno speciale istituto perchè 
le adopri per la estinzione di tutte le vecchie 
pensioni, con opportuni accorgimenti. Forse 
la Cassa di previdenza che ora si crea potrà 
essere incaricata di questo importante servi-
zio. Questo mio vivo desiderio, come ho scritto 
nel mio ordine del giorno, credo che si realiz-
zerà in un avvenire non remoto. 

Per ultimo si obbietta che la istituzione 
della Cassa sottrae le pensioni alla vigi lanza 
del Parlamento. Questa osservazione è assoluta-
mente priva di fondamento. In Ital ia non 
credo si sia mai vigilato su nessuna spesa 
tanto come in questi ultimi anni su quella 
delle pensioni. 

Le cifre delle pensioni sono state vagliate 
in tutti i modi e in tutte le forme. Nessun bi-
lancio è stato discusso e votato senza che 
molti oratori non abbiano speso non poco tempo 
a disquisire sulle pensioni ; eppure nessuno ha 
segnalato qualche errore, qualche inesattezza 
nelle cifre esposte nei bilanci dello Stato o 
nelle relazioni degli amministratori della Cas-
sa dei depositi e prestiti. 

Una breve osservazione sull'ordinamento 
della Cassa di previdenza e poi ho finito, e 
quest ; osservazione procede da ciò che ho 
detto poc'anzi. dell 'ordinare la Cassa di pre-
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videnza, se non. m'inganno, si vollero mante-
nere troppi legami fra essa e lo Stato. Intendo 
ohe tutto deve esser fatto per gradi; intendo 
clie legiferare oggi che le pensioni saranno con-
cesse agli impiegati dopo 10 anni soltanto di 
servizio sarebbe una grande novità che forse 
farebbe naufragare la legge. Intanto isti-
tuiamo la' Cassa e fra qualche anno arrive-
remo a fare accogliere i più arditi conce-
pimenti, anzi, credo che potremo, in un tempo 
non lontano, fare liquidare alli impiegati la 
pensione o il capitale corrispondente, salvo 
un piccolo premio, dopo 4 o 5 anni, abbando-
nando così il sistema antiquato delle inden-
nità empiricamente determinate. 

Allora la Cassa assumerà il suo vero ca-
rattere di istituto di previdenza. Allora potrà 
realizzarsi il pensiero che l'onorevole Car-
mine ha avuto il cortese pensiero di ricor-
dare che io espressi in altra occasione, potrà 
cioè l'amministrazione pubblica disporre nel-
l'interesse dello Stato senza rimpianti e senza 
preoccupazioni della sua indipendenza, e 
gl'impiegati usare della loro libertà. 

Egregi colleghi, ho finito ; ma poiché non 
ebbi il tempo di esprimere intero il mio pen-
siero, concedetemi di restringerlo terminando 
in un apologo. • 

Ogni volta che ho bisogno della misura 
del tempo, mi corre alla mente il desiderio 
di un cronometro o eli un pendolo astrono-
mico, poi mi rassegno e ne faccio a meno, e 
mi contento di un mediocre orologio da tasca 
per soddisfare ai bisogni della vita, ma poi-
ché non ho il cronometro, non vedo il bisogno 
di evocare le clessidre e gli orologi a polvere. 
(Bravo! Bene! — Approvazioni. — Molti depu-
tati vanno a stringere la mano e a congratularsi 
coir oratore). 

Giolitti, presidente del Consiglio. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Giolitti, presidente del Consiglio. Pregherei la 

Camera di voler continuare lunedì la discus-
sione di questa legge, destinando alle inter-
pellanze un'altra seduta, poiché si tratta di 
una legge urgente, e strettamente connessa 
col] a discussione del bilancio. 

Presidente. L'onorevole presidente del Con-
siglio propone che la discussione di questo 
disegno di legge continui nella seduta di lu-
nedì. 

Se non vi sono osservazioni in contrario' 
, questa proposta s'intenderà approvata. 

(È approvata). 

I l seguito di questa discussione è riman-
dato a lunedì. 

Interrogazioni e interpellanze. 

! ' .. 
Presidente. Comunico ora alla Camera la 

, seguente domanda d'interrogazione. 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
' ministro di agricoltura e commercio intorno 

a privilegi, che si dicono esercitati nelle acque 
' di Scilla per la pesca del pesce spada a danno 

del libero esercizio della pesca, 
j « Del Giudice. » 

Questa interrogazione seguirà il corso pre-
j scritto dal regolamento. 

Comunico inoltre le seguenti domande di 
interpellanza: 

« I l sottoscritto chiede ci' interpellare il 
presidente del Consiglio dei ministri, mini-
stro dell'interno, ed il ministro di grazia e 
giustizia sopra i metodi, con cui vengono 
compilate e rivedute le liste elettorali poli-
tiche ed amministrative. 

« Severino Sani. » 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare l'ono-
revole ministro degli esteri sulle domande 
della lega formatasi in Australia contro l'e-
migrazione straniera. 

« Pugliese. » 

Questa domanda d'interpellanza dell'ono-
revole Pugliese è analoga alla sua interroga-
zione, che fu svolta oggi in principio di se-
duta. 

Prego l'onorevole ministro presidente del 
Consiglio di voler dichiarare se accetti la 
interpellanza dell'onorevole Sani Severino, e 
quando intenda rispondervi. 

Giolitti, presidente del Consiglio. L'accetto, 
e domando che sia inscritta nell'ordine del 
giorno, al posto che le spetta, secondo l'or-
dine di presentazione. 

Presidente. Sta bene. Prego poi l'onorevole 
presidente del Consiglio di volere comunicare 
al suo collega, il ministro degli affari esteri, 
la domanda d'interpellanza dell'onorevole Pu-
gliese. 

Ora l'onorevole presidente del Consiglio 
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dovrebbe dichiarare se accetta-l ' interpellanza 
dell'onorevole Agnini, annunziata nella tor-
nata dell'otto corrente, rivolta a Itti e al mini-
stro dei lavori pubblici. 

Gioiitti, presidente del Consiglio. Questa in-
terpellanza si riferisce a materia, di compe-
tenza esclusiva del mio collega dei lavori 
pubblici ; io la comunicherò a lui, e lo pre-
gherò di venire alla Camera per dichiarare 
se e quando intende sia svolta. 

Presidente* Ci sono poi altre due interpel-
lanze, una dell'onorevole De Felice1 Giuffrida 
rivolta al ministro degli affari esteri, e l 'al tra 
dell'onorevole De Amicis al ministro dei la-
vori pubblici; ma nessuno dei due ministri 
è presente. 

Sarebbe necessario che in fine di seduta i 
ministr i fossero presenti; perchè è stabilito 
dal regolamento che, nella seduta, successiva 

all 'annunzio, essi debbano dichiarare se e 
quando intendano che le interpellanze siano 
svolte. 

La seduta termina alle 6,50. 

Ordine dei giorno per la seduta di lunedì. 

1. Interrogazionn 
2» Seguito della discussione sul disegno 

eli legge : Provvedimenti sulle pensioni civili 
e militari . (17) 

PROF. AVV* LUÌOI RAVANI 
Direttore dell'ufficio di recisione. 
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